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Capo ronfiare della dazione de’ Siculi io Transilvania 
negli anni 1848, e 1849. 


COMPOSTA 

liti Colonnello Antonio D. Schnelder 

compagno rii lem a tleppo, e dopo la morie , compagno di Gii nell' emigrazione 

a Costantinopoli ; 

•lai Maggiore Alessandro de Halit/ 

allievo ed ufficiale di Gii nel 1848 e 1849; 

«lai Maggiore Carlo Viola de PèeavArad 

ai quali inula mila la storia della carriera mililaredi GAI nell'emigrazione 
e nella guerra dell’indipendenza. 



NAPOLI 


TIPOGRAFIA BANCHI NUOVI, 13 
1861 
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DICHIARAZIONE 



L’inaspetlalo quanto dispiacevole arresto di Ales- 
sandro Gài seguito qui in Napoli li 9 del Marzo ul- 
timo, avendoci arrecalo il maggior dolore vedendo 
attentata la libertà di un grande che il suo sangue 
e gli anni di sua vita consumò per l’ indipendenza 
della patria sua, ci animò a pubblicare per le stampe 
una Biografia di questo quanto celebre tanto sven- 
turato Patriota affinchè alla opinion pubblica fosse 
palese ogni fatto della vita di lui, e se ne ottenesse 
quel giudizio, cbe ogni cuore leale, ogni intelligenza 
svegliata, ogni anima, non compra per oroo per vi- 
lissimo compenso di onori; sa fare dell’onestà per- 
seguitata dalla mano dell’invidia sotto maschera di 
amor patrio nascosta. 

Pubblicheremo in seguito la raccolta dei Docu- 
menti i più importanti a prova di quanto sarà da noi 
narralo , e si avrà cura ordinarli in date Storiche , 

che riveleranno ogni avvenimento del 1848 e del 

** 
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1849 , lo stalo del l'emigrazione Ungherese, e final- 
mente! politici misleri d Oriente, i preliminari di 
quella guerra dal 1853 al 1855 , e le conseguenze 
di essa. 

I leggitori , se non troveranno eloquenza di det- 
tato, forbitezza di siile , ed altezza d’immagini nel 
tessuto della nostra operetta, ricordino che scrissero 
uomini più avvezzi a trattar la spada che la penna ; 
e che altro compito non hanno di aggiugnere, che 
quello di rivindicare ad Alessandro Gal quanto gra- 
tuitamente la gelosia ha voluto apporgli, raccontan- 
do la storia di avvenimenti , ai quali i compilatori 
fecero parte, la bravura, lo zelo patriottico , il co- 
raggio eda scienza militare di lui ammirando; av- 
venimenti che per quanto l’illustre uomo onorano* 
fper tanto sono di rimprovero a quei che non igno- 
randoli , del merito e della virtù si fecero perseci*- 
ipfi,^ tiranni. ■ ■ .> I Compilatori 

CAPO' I. ‘ 0 bc’.oio^ 

\ * ’l • 

, - . i 

Dalla tìnseità fino. al conilncianaento delta guerra per l'indipendenza 
i ; ^ ; d'Ungheria (1S21-18ÌS). - 

• • • t , • .• <* 1 ,,t.r Li . 

_ Alessandro Gài nacque a Bankfalva paese de’ Si- 
culi in Transilvania il 17 maggio 1821» Retaggio 
di nobiltà e di ricchezza gli diedero i genitori , ma 
sovra ogni altro poterono andar baldi che il fan- 
ciullo guardando un giorno i ritraili degli Avi a- 
vrebbe in essi rattrovalo il modello del guerriero , 
del patriottismo leale di chi cupido della indipen- 
denza del proprio paese e beni e vita vi consacro. 
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rì> 

JA piccolo Alessandro non degenerò , anzi faccsrètóie 
al tyo fiore di gloria al serto della famiglia paterna’, 
ed a quello della madre, Foldvary, che per fasti «p?b- 
litari a niuna potè dirsi seconda ; ed i fatti Io addi- 
mostrarono. .,, r , V(l o ^ V 

» ^rNon sarà adunque discaro dire , siccome Gài; di- 
fendesse dalla più antica nobiltà della Nazione dei 
Siculi, e che possedesse una gran parte del territo- 
rio di basso Csik; sicché avendo per lo più fatta di- 
mora da secoli in Csikszent Gyòrgy’,' ne venne che 
fai pome si aggiunse al cognome della famiglia , 
scheda quelle popolazioni veniva sopra ogni modo 
avuta in onoranza. 

■ft Tra i grandi , il di cui nome è degno della lode 
dei posteri, và ricordato Pietro Gài , che nel passa- 
to secolo correndo il regnare di Maria Teresa , ed 
essendosi tentato a viva forza sommettere la nazione 
Sicufa 41763) ai doveri militari confinarti fece vi- 
gorosa e patriottica opposizione. E non merita oblio 
il padre di Alessandro Gài che benemerito Ufficiale 
deU’ariuata Austriaca fu costantemente a parte delle 
battaglie combattute contro Napoleone I.° dal 1805 
in poi. Vecchio di anni, ma giovane di cuore il suo 
braccio consacrò alla patria, e nel 1849 col grado di 
Tenente Colonnello comandò il corpo di riserva 
sotto gli ordini del figlio. Là nella battaglia sangui- 
nosa di Szemerja addimostrò che vaglia il braccio 
del patriota e gli Austriaci forti di sei Battaglioni 
con due soli respinse e pose in piena rotta attaccan- 
doli alia bajonetta, assicurando così una vittoria alla 
causa dell’indipendenza, Nel 1856 moriva lasciando 
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desiderio di se , c portando seco ad ornamento de] 
modesto marmo il compianto de’ cuori onesti e libc 
ri j morì straziato dal cordoglio e dal dolore di ve- 
dere la sorte sventurata del tìglio Alessandro obbli- 
gato a salvarsi dalla persecuzione Austriaca. 

Nè dalla famiglia della madre ebbe minori ricor- 
danze di gloria. Quattro eroi nel secolo presente da 
essa sortirono; Paolo (avo del nostro Gài) ed Adamo 
germano di lui: Carlo ed Alessandro Fòldvary del 
Gài Zii Materni. I due primi nella battaglia tenu- 
ta presso Hannau ( 1813 ) alla testa della Brigala 
dei Siculi sconfissero dell’ intuito le superbe Aquile 
Francesi composte di cinque Brigate , vittoria ono- 
ratissima perchè ottenuta con forze disuguali , e 
perché tentala invano più volte dagli Austriaci ; 
e gli altri due clic furon gemelli si distinsero pri? 
mi fra gli eroi clic combatterono per la causa dpl r 
P indipendenza nazionale ( 1849 ). E con ispccialb- 
là Carlo nella tremenda battaglia di VV aizeu , dove 
respinto P attacco d’una intiera divisione, presella 
bandiera ornata decolori patrii eroicamente assaltò 
con due battaglioni il ponte che dal nemico fortis- 
simamente era munito c difeso. Là il valore, ed il 
coraggio gli salvarono più volte la vita ; tre cavalli 
ebbe morti, ed il mantello rotto da 16 palle d’archi- 
buso, c pure non riportò clic lievi ferite. Non meu 
di lui valoroso il gemello Alessandro nell’assalto di 
Szeut Tainàs sotto il comando di Pcrcczel fu il pri- 
mo a piantare la bandiera nazionale sulle barricale. 

Morta la madre del nostro Alessandro , questi pbe 
diritti vantava a pingue eredità nel comitato di Ofei*. 
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^‘BaèyRa i ed’ a ; Patisco và , riatta ottènrie r y ^pifiebè 
midorehue com'era ninno vi fu che dicali dìrilW 
pendesse cura . ! ;,h oir utile noni * u 

“•‘fibbè^la Sria educazione sino alla eia di $ anni 
(1830) nella casa paterna ; dipoi per qridltfó aridi 
fri alla scuola nazionale militare dei Siculi , e Ire 
nelPAccademia militare di Olmiitz , dove si distese 
pcf éVegliafczza d’ingegno, e per facilissima memo- 
ria nétte' matematiche, nel gcuio, nella Geografia 
Storia, ed’ atte della guerra. 

*' Osèào «ippena dall’ Accadèmia (1837) ebbe il k gra- 
do* di Cadetto dollb Stato Maggiore di Leinberg(Ùco- 
pél?) r *è H fd' destinato nella Cancelleria di disegno 
Reggimento* Wriasi. *'* J i.f 

*BWànieri l^re anni che in tale opificio prestò ser- 
vizio ebbe 1 tutto il maggior agio di apprendere e per 
teoria, £ por pratica l’arte dèlia guerra ; stantteechè 
iriOpì%n«o tehehdòsì Campo di manovre militari 
OOO ! O0rp?dfr 40% 60,000 uomini sotto Laogeuau 
(Òireondar$tì di ! LòopoU ) egli non solo non mancò 
rtitìi d’intéév^irvi, mfa sibbene fu tra quelli che pre- 
serie! pàtftè ritttelàborazione delle situazioni e dei pia- 
ni di taffiCd militare. Tale studio per altro non lo 
astrasse dal eampo delle scieuze che la mente ed il 
cuòrè 1 delfuOm’ civile e sociale formano , per cui 
contemporaneamente studiò filosofia e storia nella 
Università , dove dettavano i chiarissimi Taczaner , 
e Sohulz. Nel 1848 a propria richiesta ottenne di 
essere trasferito al corpo militare dei Siculi in 
Trahrilvania , e là a tulè’ùoino si dedicò ad apprèn- 
derla tattica militare di fanteria ; c di cavalleria. 
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Promosso a Sotto-tenente (1841) ebbe la missione 
kHdunzionare da ingegnere affìdandoglisi il difficile 
incarico di riordinare prima i confini tra la Tran- 
silvania, Moldavia , 0 Yalachia , e poi quel I i Ira la 
Sassonia e la Valachia organizzandone nel contem- 
po i contini militari ; ed egli con massimo zelo ed 
accuratezza tutte le operazioni geometriche, c le c- 
laborazioni all’uopo necessarie dissimpegnò in mo- 
do così esalto, che il governo Imperiale, dietro rap- 
porto dello Stalo Maggiore. lo premiò con un decre- 
to in cui gli si testimoniava laude, e compiacimento. 

Già divulgala la fama del precoce ingegno del 
giovane Gài, venne egli assunto all’onorevole posto 
di Professore di Storia, Geografia, Logica, e lattica 
militare nella scuola nazionale dei Siculi ; qual cat- 
tedra occupò per un triennio, e con lanlo profitto 
de’giovauij per quanto che dalla sua scuola uscì il 
fiore degli uffiziali lutti giovanissimi e con ispeciali- 
tà 15, che non sorpassavano i 22 anni, fra i quali è 
a ricordare il maggiore Halàsz attualmente presso la 
Legione Ungherese stabilita in Nola (1845). Dopo 
di che volle rientrare nell attività tlel servizio , per- 
locchò prese posto nel 1° Reggimento dei Sicu- 
li (1846); e sempre seguitando a battere quella via 
di sistema scientifico militare , che si avea formato , 
si diede allo studio del diritto civile della sua Nazio- 
ne dandogliene l’agio il poter assistere alle riunioni 
nazionali che all’oggetto si tenevano: essendo che 
egli avea il diritto d’inlervenirvi come nobile. In tal 
Lì 1 tempo volendo dar agio alla gioventù studiosa di 
trovar modo come sopperire alla mancanza di mez- 
zi librari!, formò tre gabinetti di lettura civile, uno 
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a Kczdi Vàsàrhely, 1’ altro a Csik-Szercda , e l ulti- 
mo a Csik Szèpviz; ed intanto patriota leale , e del 
bene del suo paese cupidissimo cominciò ad ela- 
borare le sue opere d’istituzioni militari adoperan- 
do la lingua ungherese con lo scopo di perfeziona- 
re la letteratura patria. 

Gravi interessi di famiglia lo decisero a portarsi 
a Peslh ( 1847), tra perchè dovea raccogliere una 
eredità che gli ricadeva, tra perchè ebbe disio di 
stringere sue relazioni con i Fbldvarys,che da mol- 
to, benché a lui parenti per linea materna, non avea 
praticato. Là ebbe la miglior occasione di conti- 
nuare gl' intrapresi studii letterarii , dapoicchè 
strinse amicizia con il chiarissimo Conte Stefano 
Szecheny Presidente dell'Accademia scientifica, e 
con i troppo ben noli letterati militari Sonlag , 
Kiss, e Korponay , i quali si pregiarono nominarlo 
di queUAccademia socio onorario. E siccome amò 
non addormentare il suo fertile ingegno, così fece 
concorso per conseguire la piazza di professore nel- 
l' Accademia militare di Ncustadt, e trovalo merite- 
vole venne invece destinato nello stato Maggiore a 
Buda sotto il Generale Lederer, dove maggior biso- 
gno vi era. 


CAPO li. 

Cooperazione di Gài nel comincia mento dei movimenti in Ungheria pel 1848. 

Era passato |ià l’anno 1848carico di sangue, ed i 
popoli, che sentivano tutta la potenza del peso della 
tirannide, e tutta la grandezza della propria cosciea-, 
za che l’indipendenza e la nazionalità reclamava cq-. 
annoiarono a muoversi come la piena del torrente, 
che minaccia di rompere le dighe che lo lengonpri- 
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gicraftaM: Quel giorno venne e fu il 15 Ma’rZO'.II'jVd 
pòlo* Ungherese fiero della sua storia, delle glrtrié 
avite, e de’ suoi diritti manomessi si levò trcmèri- 
ditmenle fiero a battere sul volto dei tiranni la cate- 
na dell’ oppressura. Il sogno che mille volte avca 
fallosi avverava. Gài allo scoppiar della rivoluzione 
sentendo in se solenne parlare la voce della madre 
patria che il suo braccio richiedeva, non fu sleale, 
non fu traditore de’ suoi doveri. Frimo fra lutti, c- 
sempio di vero patriottismo e di onorato cavaliere, 
si dimise dal servizio dell’armata Austriaca; e la sua 
dimissione mentre lo liberava dagli impegni dell’ o- 
nore ; gli dava lutto l’ agio di potersi consacrare éU 
la santa causa che lo chiamava. La sera stessa in 
cui la sua dimissione venne accolta , egli trovavasi 
nella riunione dei Radicali , dove propose il doversi 
prima d’ ogni altro assicurarsi delle Caserme c del* 
l’ Arsenale con prenderne possesso in nome della* 
Nazione: proposizione che uuanimamente venne att- 
edia. Oh ! quanto vale 1’ esempio del patriota ; i* 
titubanti spinge a ferma risoluzione; e quelli che 
per timore nascosero la fiamma d’ amor patrio, sve-*' 
la e conquista. Dopo pochi dì si dimisero c Io ségilL 
rono gli Ufliziali Korpanay, Poterli, ed altri; mentre 
nel contempo giungevano anche a Pesili altri Uffi- 
zialidi nome, i quali avean scrvito # nella Guardia 
nobile Imperiale, e furono Klapka, Gòrgei, Szabo, 
Aszlalos, i quali unanimi nel desiderio c nel cuore 
con Gài s’accontarono, onde stabilire il miglior mo- 
do per salvare la patria. Gài amò lutti, ma con Kla- 
pka strinse indissolubili nodi di fralellevole amicizia 


ai 

essendosi scambievol mente conosci ut ine! omnifo, i $ 
nella fermezza di loro carattere. Le animo l^Mi # 
oou.pnò negarsi, come per forza magnete*, ««vai 
incontrano, si uniscono, nè forza vi è che li; di-* 

JKida. ,n «*.:.• >i ,<.»> •*•«■ >'jo 1M» Gl! 

Intanto l’energia che Gài addimostrava accoppiata 
ad unaeloquenza che in parie la natura gli concesse, 
dall’altra egli seppe aggrandire con lo studio delta 
scienze!, gli fruttarono una popolarità senza pari* 
Allora fu che egli a benefizio della gioventù pubbli* 
cò le prime opere militari in lingua nazionalecom? 
pilate, ed esse ebbero immenso successo, dappoiché 
rivelatasi la grandezza dell’ ingegno dell’ Autore ^ 
pprlocchè invitato, da apposte Deputazioni alle feste 
popolari clic vollero darsi per inaugurare un’ eia 
novella di libertà e d’ indipendenza, intorno a spivi? 
dp stringersi la gioventù più vogliosa di combattere,; 
fra puipnoreypl menzione si fa dei chiarissimi Bc* 
lofi, Yasvàri , Jranyi-Irinyi , i quali godevan nome 
di abilissimi nell’arte dell’ eloquenza., t . , ; . ».,> 

..j.djl 2i\ Marzo chiamato a far parte della interest 
santissima seduta che si teneva nel Club radicale^ di 
cui componenti erano i più intelligenti uomini del- 
lungheria, Dottori, avyocati, e Professori sotto la pre- 
sidenza del Conte Ladislao Teleky uomo per quanto 
eminente, tanto infelice, che pejr un malinteso pun- 
to, di onore tredici anni dopo dovea miseramente 
perire, il nostro Gài avendo a Iato Klapka, che nom 
lasciò mai, alzò forte, eloquente, , robusta, violeqlis- , 
stipa la parola, perchè si Casse anticipalameule pen-j 
salo ad opporre un pronta e sicuro rimedio onde 
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arginarsi le impudenti tramo reazionarie y i di cui 
sintomi già apparivano tra i Serbi, Croati e Walia- 
phi che istupiditi sotto il peso della catena non an- 
cora comprendevano i’ altezza del dettato della pro- 
pria indipendenza. Richiese che al pronto organa- 
mento di un’ armata regolare si pensasse , ed instò 
con caldissime parole che l’ adunanza scossero , ed 
intenerirono , perchè un armata di 300 mila uo- 
mini si organizzasse dall’ Ungheria , e dalla Tran- 
silvania. È perchè dottissimo era in tale materia 
con la maggior franchezza e precisione additò il co- 
me attuarsi, ed in qual modo aversi in meno che 
due mesi quest’ armata pronta ed istrutta nel com- 
battere, ed affrontare soldati avvezzi alla disciplina 
Austriaca; disse che senz’ armata e senz’ armi una 
Nazione non può spezzare la catena della tirannide: 
ricordò che non 1’ eloquenza usano i tiranni a smor- 
zare il fuoco che vivissimo arde nei petti generosi , 
ma le spade, le baionette ed il cannone, e conchiu- 
se che surto una volta il popolo a reclamare a ma-^ 
no armala i proprii dritti, è d’uopo gettare nella bi- 
lancia della sorte quanto vi ba dì elementi e fisici , 
e morali, senza cui non è possibile il vincere. 

Ma in faccia a tutte queste ragioni, sulle quali si 
fonda il principio di ogni nazione (che vuol compie- 
re quella rivoluzione, che cominciò) il nuovo Mini- 
stero Ungherese stiè saldo , e credendosi già forte 
e stabile non pensò alforganizzaraento dei 300 mila 
uomini progettato da Gài, sibbene ordinò invece 
con sistematica disposizione che venissero formali 
natta b 12 battaglioni di volontarii Honved , e Pcsth venis- 
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s® munita di alcune batterie di cannotti I' 
gravissimo die perioda rovina della causa, stani or- 
che doveasi cozzare con una forza imponente rjuàl 
era l’Austria, e con altra forza non meno imponente 
surla dalle reazioni dei Serbi, dei Croati, e dei Wa- 
tacili, come Gài avea già dianzi saggiamente sospet- 
4 iato.-* •• • j ’ -1 ' •• 

o Promulgali gli ordini, a cui non era possibile fa- 
re opposizione, la quale seco avrebbe portalo mali 
maggiori, e pii» alla patria dannevoli,il nostro Gài 
credè aiuto alla Nazione il fardi pubblica ragioneia 
sua opera di strategia teoretica e pratica, opera cbè 
avendo meritalo il comune applauso, venne adottata 
per tutta l’armata. / ' 

• ■ ' CAPO III. ' 

• ,, >■ •> < r» j .> ■ « -! i or b/i 

Gài in Transilvania come plenipotenziario del Ministro 'presidente. 

tl - .. . • • • . • •- 1 i\ 

La Serbia rispose immediatamente al grido pa- 
Iriottico dell -Ungheria. Da ogni parte risuonava la 
voce nazionale di libertà, e d’ indipendenza : da 
gni parte un appellare all’armi per sostenere il pro- 
prio diritto udivasi. Era quindi necessario di rende* 
re pubblicamente note colà le riforme sanzionate 
dal Re Ferdinando V alla Nazione de’ Siculi*, e a 
tal’ uopo fu la straordinaria missione affidata a Gài, 
al quale fu pure ingiunto di organizzare un corpo 
di 12 000 uomini, e condurlo a Szegedin per so* 
alenerò i movimenti dell’ armata Ungherese, loccbè 
in poco tempo esegui maravigliosamente prendendo 
eoo se Elapka e lo Stenografo Hainik. * 
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(lì dispnòici si recò dal GoVernató- 
*fchli Transilvania Conte Giuseppe Teleki , dal Co- 
mandatale Generale Puchner e dai Capi Palatini del 
Dipartimento dei Siculi; passò per Clausenbourg 
dove mutati i cavalli sempre accompagnato da Kla- 
pka, e Ilainik continuò il suo viaggio perMaros Va- 
sarhely, e con la massima prestezza , la quale nel- 
le rivoluzioni forma la base principale, stabilì che si 
facesse un colpo dello Stato. Ma ben conscio della 
politica di quelli uomini, che la rivoluzione sopran- 
téndevano, prevedendo come una opposizione avreb- 
be rattrovata tanto nel Governatore, quanto in Pu- 
chner, la quale sarebbe stata d’ inciampo alla sua 
missione , non comunicò loro i Dispacci , se non 
dopo aver bene istallata ogni cosa in quella città. 
Prima d’ogni altro fece affìggere i proclami che gli 
abitanti di Maros Vasarhely appellava ad insorge- 
re, ed abbenchò la burocrazia, gente venduta sem- 
pre al potere, nimica delle pubbliche libertà con o- 
g'ni arte lo avversasse, pure ebbe il piacere clic la 
voce dell’ amor di patria si svegliò in quei pelli ge- 
nerosi , e meglio che 15,000 volónlarii ragunali 
«ella gran piazza si fecero ad invitarlo , 1 onde pub- 
blicamente avesse annunziata la sua missione. Fu 
allora che Gài accompagnalo da Klapka , da Hainik 
e dal famoso oratore Bezenczei accettò l’invito , e 
recatosi nel mezzo di quell" imponente popolo brevi 
ma energiche parole disse, che furono seguite da 
ripetuti evviva , dopoché si diede lettura alle rifor- 
me ed alle istruzioni Ministeriali. Analoghi discórsi 
meritevoli di encomio dissero pure Bcrzenezey, ed 
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altri eloquenti oratori, e finalmente si passò al gju- 
ramentp di sostenere i diritti della Nazione, loccliò 
In fatto iu mezzo a quell’ entusiasmo che il popola 
non può frenare, poiché prodotto da una voce, me?- 
splicubile che parla al cuore i santi dettati della 
berta. Alle parole non s arresto Gài, ma subitamente, 
organizzo la Guardia Nazionale che dava sembjan- 
za d’ esser più che da giovani, composta da vecchi 
soldati tanta era la bramosia d’imbrandire l’armi 
per la difesa della patria; intraprese la nuova co- 
scrizione militare, ed incaricato Haink dei dispacci 
per 1 uchner a ITcnnanstadt seguito il suo viaggio 
dirigendosi a Udvarhely. — Colà il partito dei con- 
servatori a\ea già operato fortemente, sicché non vi 
ebbe a trovare T entusiasmo degli altri paesi ; non 
pertanto non si disanimò, ma sfidala qucH’impudenr 
iissima burocrazia, che le patriottiche mire avvera 
sava, affisse i proclami d appello e la milizia Nazio-* 
naie c la coscrizione ordinò e compiè malgrado di 
ogui ostacolo, che con coraggio sfidò e vinse con la 
perseveranza. Direttosi per la via di Erdòridek, do T 
ve ebbe la piu lieta e festosa popolare accoglienza, 
si reco a Sepsi-Szent-Gyorgy che formava il centro 
del grande Dipartimento di Harosrazereker, cittàin- 
tercssante,il di cui voto era un gran peso della cau- 
sa nazionale, essendo che tosse tra le prime per po- 
polazione e per ricchezza. Là il suo compito ebbe 
nobilissimo successo, poiché da ogni parte de’ cir- 
coli vicini paesi accorsero i cittadini per salutare il 
portatore della libertà; e dianzi all’ edificio del Co- 
mitato in cui Gài ayea preso stanza in meno che si 
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credesse furono ad acclamarlo meglio clie 20,000 
individui per cuore, e per entusiasmo patriottico di- 
stintissimi. Colà la promulgazione degli alti fu ulti- 
mala come la più lieta festività resa maggiormente 
clamorosa per la concorrenza di deputazioni di tulli 
i vicini Distretti, die si recarono ad invitare Gài di 
onorarli di sua presenza ne loro paesi, onde col vi- 
vo della sua voce avesse annunziato a quelle popo- 
lazioni la prima era della patria indipendenza. Per 
la qual cosa egli a conservarsi ed acquistare popo- 
larità volle tenere nel gran territorio di Haroni 
Szckor cinque pubbliche riunioni, ed a tal fine de- 
stinò i Comuni di Csernàton , Kèzdi Vasarhely . 
Szenl-Kalolna , Kovàszna, c Lcmhóny, nei quali 
dovette affrontare le opposizioni delle mene gover- 
native, che rentusiamo del popolo cercava di am- 
morzare, quindi dovè fare pompa della maggiore e- 
loquenza onde ribattere quanto da essi retrogradi si 
operava, ed animare i paurosi ad unirsi alla causa 
comune. E vi riuscì mirabilmente e siccome primo 
motivo di scontento di quelle popolazioni proveni- 
va dalla schiavitù mercenaria della classe de’cónta- 
dini, che poleano allora considerarsi come veri ser- 
vi di gleba, così promulgò l’emancipazione di essi. 
Necessario e politico era quest’ atto, ma diffìcile per 
l’attuazione, poiché si trova a contrastare con i vec- 
chi pregiudizi radicati da secoli, e con i Signori 
clic vedeansi scappare dalle mani quel potere di do- 
minazione, e di antisociale tirannide, che li rendea 
forti e potenti. Ma Gài non si arrestò in faccia a ta- 
li Iremeudi scogli. Lo spirito di libertà operava per 
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Iui,l’amor d’indipendenza gli parlava noi cuor^'è la 
bramosia di spezzare le caténe ai suoi Concittadini 
gli animò e lece fortissima la volontà. Con finissima 
lattica politica intavolò, e compie Pop orazioni che. 
cagionò la più gran gioia di quei popoli, che vide- 
ro in lui l’angelo liberatore; cd a questa politica dì 
Gài si dovette P essersi impedito che gravi guasti 
d’ anarchia nascessero dall’ istantaneo passare dei 
contadini dallo stalo di schiavitù a quello di liberta. 
Di fatti tutto procede con regolarità, cd i comitati 
non ebbero che a tributargli con sincere lodi la 
più sentita gratitudine. 

Non rimaneva che il solo Dipartimento di Csik 
punto non meno importante degli altri, ma in cui la 
malignità degli agenti segreti del Governo avea po- 
sto sue basi spacciando infamie e calunnie su quan- 
do dai Comitati liberali si operava. Sventura dei po- 
poli, che più facilmente danno ascolto alle suggestio- 
ni della tirannide, che alla voce leale di chi la tiran- 
nide vuol schiacciare. Sicché fu obbligato allora Gài, 
vedendosi già sostenuto dai trequarti delle popola- 
zioni Siculo, di chiedere al Governo centrale armi 
c danaro per la riorganizzazione della milizia, ed a 
tal’ uopo spedi Klapka a Pesili. Ma già cominciava- 
no a scorgersi i funesti sintomi della reazione fra la 
soldatesca corrotta, c compra da Puckner, clie alla 
bassa gelosia pospose il più santo degli affetti — Pamor 
di patria. E siccome Gài avea sospettato avvenne. 
Nel dipartimento di Csik si manifestarono veemen- 
temente, e quel Pucliner che avea prima capitanata 
la rivoluzione, egli slesso ordinava l’arresto di Gài 
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servendosi per l’esecuzione del più vile modo, quel- 
lo di affidarne l’incarico al Colonnello B.Schirnding 
intrinseco di Gài, e di cui certamente non avrebbe 
potuto aver diffidenza. 

Ma il tempo, c la misura non era ancor colma. 
Gài di tulio avutane prevenzione non trovò miglior 
modo ad accasciare l’ edifizio liberticida , che con 
fare un appello ai popoli. La parola di lui fu elo- 
quente, ispirata, piena di fuoco — ed il suo effetto 
produsse. La voce della libertà s’insinuò nel cuore 
degli stessi nimici, e in meno che lo si pensasse le 
popolazioni di 15 paesi del territorio di Csik accor- 
sero a Tusnald ; e là con quel grido che dice ven- 
detta, giustizia o distruzione e morte costrinser tutti 
gli Uffiziali superiori , ed i stabali del Reggimento 
invitandoli a nome della Nazione a comparire onde 
seco loro accontati ricevessero Gài quale Commis- 
sario straordinario del Governo; li costrinse con il 
ruggito di un popolo ebe nei suoi diritti si sente of- 
feso e dispregialo a dargli mano forte, onde si com- 
piesse da lui la patriottica missione già cominciata 
con tanto prospero successo; e li minacciò di far ca- 
dere su di loro ogni responsabilità, se infedeli alla 
santa causa Nazionale, il popolo avesse preso ven- 
detta dei traditori. La minaccia era decisiva, sicché 
gli stessi Capi della reazione dovettero piegare il 
capo maledetto dinanzi alla pubblica opinione che 
li sfidava, e quindi spedirono deputazione a Gài per 
venire a Csik. Accettò questi gioiosamente l’invito, 
che lo metteva nello stato di poter compiere il pro- 
getto della Nazionale risurrezione , o s’ avviò alla 
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valla ili quel Comitato. E difficile descrivere a parola? 
quale fosse stala l’esultanza di quei cittadini, cjuab, 
prove glidassero della loro simpatia» ediloro amo- 
revolczza. A tre ore di cammino della città si va 
aprendo una strada ampia, che fra leinontagnc con- 
nate da alberi, c lussoreggianli da verdure s' inter- 
na. Colà sembra clic la natura ogni campestre bel- 
lezza avesse disposta capricciosamente per dare al- 
1’ artista nazionale una spinta morale per ispirare 
nel bello e nel sublime ; — c là la popolazione era 
assembrala per fare lieta accoglienza all’apportato- 
re di quella libertà che tant’ anni essa avea invano 
sospirata sotto la terribile pressione delle baionette 
Austriache. Quanto era imponente quello spettaco- 
lo !! — Mila e mila voci in uno accontate cantando 
canzoni nazionali benedicevano al nunzio della in- 
dipendenza; mila c mila mani si levavano per salu- 
tare 1* uomo dalla Provvidenza suscitato per spezza- 
re la catena della tirannide. Obi quanto è grande il 
festeggiare leale di un popolo clic il suo cuore muo- 
ve a lietezza. Invano i Re della terra coverti d’ oro 
e di perle; di gemme, odi lerichc coltri cercano ab- 
bagliare gli occhi de! popolo: questo vedrà in quelle 
non altro che il proprio sangue coagulato c convcr- 
tito in pietre preziose. Invano chiederanno un sa- 
luto leale dalla bocca dei popoli: questi non faran- 
no loro sentire che le grida dell’ angoscia , i furti, 
le ruberie, gli assassinii che dagli agenti del tiran- 
nico potere si commettono, e se qualche voce si a- 
scolterà, sarà di quelle anime perdute che per oro 
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il proprio padre, la madre propria, il proprio fratel- 
lo;* come freddamente uccidono e fìsioamenle e mo- 
ralmente i loro concittadini, e la libertà della patria, 
clic loro diò nascimento, e non negò loro nè l’acqua 
per dissetarli , nè le frutta per satollarli , uè il sole 
per riscaldarli. Gài godè di questo trionfo popolare 
non per campo di superbia, ma per quella dolce sod- 
disfazione clic prova colui il quale in se vede onora- 
to un sentimento, una causa. Giunto a Csik-Szereda 
fu ricevuto nel castello della città e con ogni specie 
di onore e di distinzione dal Corpo degli Uffizi ali del 
l.° Reggimento dei Siculi, i quali gli eran stali com- 
pagni e -concamerati avendo egli in quel Reggimento 
stesso esordita la sua carriera mililare;e due Compa- 
gnie della guardia nazionale di poco organizzala gli 
vendevano il servizio d’ onore, mentre la soldatesca 
de Siculi die avea servito nell’armata austriaca sla- 
va non più che a pochi miglia distante dalla Città. 

11 Colonnello Barone Scliirnding , che trovavasi 
colà presente nel vedere quella gioventù armala, 
quasi a dileggio osservò a Gài se fosse quella la 
truppa su cui fidava, per disperdere le forze Austria- 
che; e Gài laconicamente rispose — attendete e ve- 
drete. Incominciò allora a darsi lettura delle riforme 
sanzionate, c Gài disse parole così forti , veementi 
ed energiche, che anche i più mali intenzionali Uf- 
lìziali non potettero mentire a loro stessi, che qucl-i 
le parole sono uno sprone, al quale raramente può 
farsi fronte,' Ma il loro stupore, il loro sbalordimen- 
to fu inesplicabile quanto sentirono dalla bocca di 
Gài annunziare annullato il sistema dei confinarti 
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militari obbligativo pei Sìculi anche nel 1762 sotto 
il regnare di M * Teresa, e contro cui mollevolte la 
nazione avea ma sempre invano protestato. Coagii-» 
da di gioia tal proclamazione accolse il popolo che 
finalmente cominciava a vedersi fardiritto alle >pioq 
prié inchieste ,, mentre gli Uffiziali ed i burocratici 
videro in essa l ancilo che la popolazione astringeva 
alla rivoluzione pel cerio immegliamento, e pel be- 
nefizio che ne traeva; cosichealle loro mene toglie- 
va tutta la forza della reazione che sempre sperava- 
no attizzare onde disperdere l’opera patriottica con 
tanto favorevole successo iucominciala. Terminata 
la funzioneGàl fu condotto nell apparlamento distin- 
to del castello in qualità di plenipotenziario del Pre- 
sidente Ministeriale Conte Ludovico Bathiany. Ve- 
di caprìccio della fortuna! Otto anni prima quel ca- 
stello medesimo gli servi di prigione quando accu- 
sato di raggiratore politico venne detenuto sotto se- 
vera custodia per 40 giorni imputandoglisi a segieta 
mira P avere istituito i gabinetti di lettura. Diede 
subito egli le opportune disposizioni per una riunio- 
ne dei rappresentanti di tutti i territorii dal Diparti- 
mento di Csik Somlyo; e dopo tre giorni già 20000 
erano riuniti e presieduti dalle Autorità Civili e mi- 
litari le quali tutti dipendeano dal Capo Palatino 
Giuseppe Balàsi. Gài v intervenne, e dopo essersi pre- 
sentato nella qualità di plenipotenziario del Presi- 
dente, e data lettura a tutti gli atti rispettivi parlò 
dellia situazione politica — militare— -e finanziera 
della Nazione , e spiegò le ragioni e lo scopo della 
sua missione Accolla con piacere lasua parola tutti 
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prestarono solenne giuramento, e dichiararono ri- 
conoscere ii nuovo ministero Ungherese; e lo coadiu- 
varono alla organizzazione della Guardia Nazionale, 
ed alla coscrizione militare. Ed egli che presente- 
niente avea osservato come 1’ inimicizia spiegatagli 
contra dalla Uffizialità del l.° Reggimento fosse già 
stata compresa dal popolo , il quale con una delle 
sue vendette pronte, decisive, momentanee avrebbe 
forse turbato l’ordine pubblico, operò in modo che 
gli animi si calmassero, e la pace ritornasse da per 
tutto. Ma questo tratto di generosa beneficenza in- 
vece di fruttargli gratitudine, fu semenza che crebbe 
per sbarrargli la via più tardi ! Oh! come è perver- 
so T uomo ! . , 

' Tutto regolarmente procedeva nel riorganizza- 
meuto del paese il quale già cominciava a godere del 
benefizio delle nuove riforme, ed ogni cosa veniva 
poggiata sulle salde basi de’ prineipii democratici 
standosi vigili perchè ogni abuso venisse allontana- 
to, ogni sopruso totalmente impedito, e la vera giu- 
stizia secondo il vero diritto Sociale stasse alla cu- 
stodia delle Amministrazioni. Doveasi intanto pro- 
cedere alla scella dei Deputali per la Dieta Unghe- 
rese; compilo difficile, su cui altamente vegliar do- 
vrebbero i popoli per eliggere uomini che del pote- 
re non si fan compri , che non si vendono per oro , 
che sanno comprendere !’ altezza della missione lo- 
ro affidala, e da cui può dirsi che onninamente di- 
pendono i destini della Nazione , e della libertà; e 
Gài godette la fiducia del Dipartimento di CsìJlj, 
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e della città privilegiala Csik-Szreda che a tale sco- 
po lo elessero. 

Ma Gài accettava la posizione come deputalo onora- 
rio perchò la sua missione era sul campo di battaglia, 
stava però in gran pensiero, dapoicchè da diverse set- 
timane avendo spedilo Klapka con ITncaricodi chiede- 
re al Governo un soccorso di armi e di danaro non 
vcdca ritornarlo:quindi non volle più stare ad atten- 
dere , che istrutto dalle storie c da procedere delle 
rivoluzioni conosceva clic ogni temporeggiamento è 
dannevole alla causa della Nazionalità, c perciò per- 
sonalmente recossi a Pesili — Presentò colà al Mi- 
nistro la esalta «relazione di quanto avea operalo in 
disimpegno della sua missione • ed aggiunse come 
già movimenti di reazione scorgcvansi frai VVallachi 
soggetti alla pressione di una spudorata camarilla: 
e che temendo non si spandesse tal contagio per la 
causa perniciosissimo, esser necessario anzi indispen- 
sabile di non allontanare dalla Transilvania V ele- 
mento ungherese. Ma il Ministro si contentò acco 
glicrc confidenzialmente tutte le relazioni , e senza 
nulla decidere, promise che tutto sarebbe affidato 
al voto della Dieta, che già stava per aprirsi — In 
tale tempo, onde sempreppiu benefizio il popolo a 
yesse nella istruzione strategica, Gài si occupò a 
seguire la pubblicazione delle sue opere per la nuo- 
va armata che si trovava in organizzazione. E sic- 
come era stato già istallalo un comitato d’ azione 
per la pronta composizione della Guardia Naziona- 
le, Gài, a cui il Palatino d’ Ungheria Arciduca Ste- 
fano avea dato uh brevetto di Capitano, ne venne 
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all’ uopo invilalo. — Saggia scelta, che mirabil- 
mente produsse quel risultato che si chiedeva, da- 
poicchò in meno di diciotlo giorni egli c con 1’ ac- 
cendere sempreppiìi la fiamma dell amor patriottico, 
c cou incitare i giovani all’ idea di farsi sostenitori 
della causa dell’ indipendenza e della libertà, formò 
dodici Battaglioni di Fanteria, c quattro Divisioni di 
Cavalleria che furono armati e vestili convenevol- 
mente. — Condottili alla istruzione senza perdila di 
tempo con farli manovrare sul campo di Rakos si 
eran già in tal modo organizzati, che il Ministro 
della guerra Mezzaros giunto d’Italia da pochi gior- 
ni non potò non esprimere la sua meraviglia, c tut- 
ta la maggior sodisfazioue. 

Intanto la Dieta si era convocata; ed i Serbi già 
mostravano rivoltarsi e della causa Nazionale ne- 
mici; non pertanto i patriottici si unirono e stettero 
forti pel bene del paese; c la proposta di Kossuth 
per l’ armamento di 200,000 Honvedo con la libe- 
ranza delle spese onorevoli all'uopo fu discussa, e 
stabilita. 

In tale occasione Kossuth tenne un lungo discor- 
so, c benché da esso non spirasse che patriottismo, 
pure mise in dubbio l'animo di non pochi;e fu allora 
che il Conte Szecheney avvicinatosi al nostro Gài 
gli sussurrò all orccchio tremende e fatidiche paro- 
le « Amico , gli disse , questo entusiasmo della 
« Nazione accende di superbia l'oratore: sii cer- 
te to, che egli agogna la Dittatura, c l’avrà; ma 
« rammentali quel che li confido— è un idea, ma 
« non priva di fondamento ; Kossuth ò un buon pa- 
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j — Queste parole furono d’immenso cordò- 
glio a Gài il quale non pertanto non stelle dal rispon- 
dere le sue idee disvelando ; e disse quindi che 
quella stessa proposizione falla da Kossuth egli già i 
si trovava aver presenlata al Corpo radicale? $in 
dà quattro mesi prima (21 Marzo ); e come avesse 
proposto 1’ armamento non di 200, 000, ma sibbene 
di 300,000 uomini; ed aggiunse che se sin d’ allora 
la sua parola fosse siala accolta ed attuala, non si sa- 
rebbero trovati ora a sostenere V opposizione liber- 
ticida dei Wallachi e dei Croati — E sulle qualità ino-, 
rali di Kossuth non volendo sbilanciare un giudizio, 
che sarebbe slato veridico , perchè pronunzialo dal 
piu prudente e politico ingegno che lungheria ri- 
spettava, ed onorava aggiunse k io non conosco Kos- 
« sutli che una sola volta a Pesi ; so che gode 
« fama di grande oratore capace a commuovere una 
« popolazione: se sia o no capace di sostenere fin- 
te carico per troppo difficile di liberare, ed attuane 
« la rivoluzione nell’ Ungheria, i fatti addimoslre- 
« ranno; per noi,aslraendo qualsiasi gelosia o spi- 
« rito di parte, conviene assisterlo e coadiuvarlo 
« nella grande impresa da cui dipende la pubblica 
« salvezza; poiché oggi ogni divisione, o mal con- 
« tento arrecherebbe la morte alla comune patria )). 
Parole eminentemente sublimi, che ben facevano 
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palese; come egli avesse cuore potentemente palriol- 
iito e fcaldo per la libertà e per l 1 indipendenza del 
proprio paese, al quale sacrificava anche quell’ a- 
mor di se che difficilmente puossi sradicare dal cuo- 
re umano, c che non si rattrova, se non negli ani- 
mi eminentemente nobili, e sublimi. 

E questo stesso espose 1’ uomo il più celebrato 
nei fasti della storia sincroma della Transilvania, il 
Barone Nicolò Yesclenyi, quando da Bialisc da Kel- 
ler gli fu presentalo Gài, il di cui interessante di- 
scorso noi pubblicheremo in appresso ; nè s’ ingan- 
nò , dappoiché già egli in un opuscolo ( Szozat ) 
avea con la maggior chiarezza esposta la vera posi- 
zione civile-polilica dell’ Europa, e dimostralo co- 
me la Russia sarebbe stata quella , che all' Unghe- 
ria avrebbe portata moralmente e fisicamente a- 
lròce guerra; e non s’ ingannò, mi si permetta ripe- 
terlo, poiché vide il procedere lento e metodico 
del Ministero, che non entralo nel gran concetto 
della rivoluzione, non fece dell’ Ungheria e della 
Transilvania un sol corpo armandole ed opponendo- 
le alle due potenze coalizzate, il di cui interesse era 
quello di dominare e tiranneggiare. 

Crescevano intanto i pericolila bufera minaccia 
va; e Rossulh comprese quanta responsabilità po- 
sasse su di lui; che perciò vedendosi inatto a rego- 
lare quel movimento da cui dipendeva la vita della 
nazione fece a se venire come a consigliere La 
disio Berzenczey che fra i Siculi godeva nome chia- 
rissimo per svegliatezza d’ ingegno , c nominandolo 
Commissario Governale dei Siculi gli diedfc rincari- 


ne 1 idiiiip 

Digitized by LiOOgle 


-Joi >*!.•" plùm.Z" i-Sf : ì o ;, 

co di formare io Transilvania tio corpo di 1500 Us^ 
seri voloolarii a cavallo — La commessa npacra 
difficile io se slessa, ma presentava difficoltà che, uà 
solo uomo delle armi imtrutto poteva superare;ed.^ 
tal fine il Berzenezey chiamò Gài per esserne coadiu- 
vato, e questi accettò per il bene della Nazione n©n 
volendo però essere obbligato alBurò o ad altra co- 
rica amministrativa militare •*— Ricevuto quindi R 
inandato dal Ministro Mezzaros partirono insieme 
rrr Recatisi a Clausenbourg crescendo le difficoltà 
fecero appello alla gioventù animosa, e con la coo- 
perazione del Conte Mikes formarono la 1 ."Divisio- 
ne di Usseri; la seconda formarono a Maros-Vasàr- 
hely, la terza a Haromsrek ajuiati del Barone Szent- 
Kereszle, e finalmente a Csik la quarta con il mezzo 
di Ladislaus Sànder; ed a questo reggimento com- 
posto di quattro Divisioni (8 Squadroni) si diede 
il nome di Usseri Kossulh — Ilusaren — La scelta 
degli Ufficiali fu affidata a Gài , e la sua proposta 
communicata a Berzenezei fino alla nomina dei Co- 
lonnelli senza difficoltà di sorta fu dai Ministero ap- 
provata. ; 

' - Durante il tempo che fu necessario per queslaor- 
ganizzazione, che fu di quasi sei settimane, furono te- 
nute diverse riunioni in tulli i distretti dei Siculi a cui 
presiedette Berzenezei quale Commissario Speciale 
del Governo, e Gài non vi mancò per svegliare , e 
tener sempre accesa nei pelli di quei bravi la face 
del patriottismo. Dopoché operava che anche i Ru- 
meni della Transilvania avessero lina riunione e si 
stabilì clic si facesse aBalasfalva , dove convennero 
quasi 100,000 individui. 
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; Mpn^e fyieslosi operavaa benefìzio della causa, 
la, pqca prudenza e la mancanza di esperienza polì- 
tica del Barone Vay Commissario Governiate fecero 
qboi lire nel rimanente del territorio di Transilvania 
la scoppiala rivoluzione là love erariunito il nucleo 
il più forte de’Rumeni, sicché subitamente la reazio- 
ne alzò superba la testa, ed i Wallacbi non più se- 
creta mente , ma apertamente cominciarono ad ar- 
marsi dichiarando guerra e stragi al partito liberale 
clic finallora avea trionfato. Non v’era tempo a per- 
dere: ogni momento d’ indugio era letale ferita alla 
causa dell’ indipendenza: era un dare più largo cam- 
po, alla reazione di estendere le sue fila: era un mi- 
nare il patrioti ismo,c menare arovina tutloredifi- 
zm ad ergere il quale tanti e tanti sforzi e stenti eran- 
si durali. Perciò Gài sollecitamente accontatosi con 
Berzenerey credè opportuno il chiamarsi ad una 
pronta ed istantanea riunione armata V iutiera Na- 
zione Sicilia , svegliandone F amor patrio , e nio- i 
strandole i tremendi pericoli a cui sarebbe an-* 
data incontra se la reazione avesse vinto, ed il par-» 
lito liberale soprafatto. Pensò non stare alle parole,» 
ed alla eloquenza solamente, ma ricorrere all’elo- 
quenza dei falli e delle armi, unicomodo di persua- 
sione per quella svergognata gente che bruta c schia- 
va non sa , nè vuole destarsi dal letargo in cui la 
tiene la tirannide, e muove guerra a chi per farlo o- 
pera ogni sforzo sovraumano; perciò sollecitamente 
pure dispose una forza imponente a difesa degli ele- 
menti Ungheresi ratlrovanlisi sul territorio Transil- 
vano. Misura energica, che in quell’istante potè sal- 
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vare la causa, poiché qiamlo la riunione orasi già 
falla a Agyagfalva,ed il popolo in bell’ordine milita- 
re accorreva alle armi a difesa della patria , un; 
missario Austriaco Caplano Kòllcr già tentava en 
tiare in Maros-Vasarhey arrivando "da Vienna; ma 
trovò resistenza, e vedeido fallito il suo disegno, cer- 
cò di tuggire, ma fu fato prigioniero dal nostro Gài 

mediante la coadiuvazicbe dei Kossulh-Husari;e per- 
quisitolo gli si trovarono indosso due dispacci che 
Lalour spediva a Puchier. Tradimento obbrobrio- 
so, che la liberta della Nizionc uccideva trascinando- 
la in un tremendo abissi di civile massacro. Abbiano 
i popoli avanti agli occii questa storia di sventure , 
e ricordino che per conpiere una rivoluzione non 
bisogna attendere che oro si dica « vi armeremo» 
ma bisogna da se slessiarmarsi , onde esser forti e 
pronti a resistere a quei.radilori, che per lo più sie- 
dono nei più alti seggi Ho vernatili, i quali carez- 
zano , e scannano i ppoli per un pugno d’ oro 
o per spudorata libìdine di assicurarsi un posto. 3! 
popolose non s’arma, ion potrà mai vincere, poi- 
ché i Ke della terra bamo mezzi morali che rara- 
mente non porrompono belli sletòi, che delle rivo- 
luzioni si fan capi, e sosenitori. 

t • • • 

CAIO VI. 

V * «MI • ■ I ! 

i. -, -- Gài Capo delloSialo Maggiore. , 


pòrgeva il dì 16 ollob*e 184$ fulgido , e hello 
quasicchè tosse gioioso d\arricojirecon i. suoi tic- 
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pidi raggi quella terra, elicsi era fatta madre di E- 
rqj, \\ momento solenne pò* 1’Unghcria era venu- 
to — era d’ uopo correre ad un partito decisivo; bi- 
sognava snudare il brando e gettarne il fodero o per 
vincere, o per morire ononta sul campo della glo- 
ria. Quei popoli locompreiero , e il dì 16 ottobre 
sulla vasta prateria di Agyagfalva convenivano 

60.000 Siculi in gucrrescoapparato, ed in forti co-! 
lonnc disposti. Obi quanti era imponente quello 
spettacolo 1 II cuore di quii giovani palpitava per 
desio di sangue, palpitava jer amor di patria. Se il 
tradimento non li avesse sperperati, sin da quel leni- 
to tarpato sarebbero state leali alla maledetta Àqui- 
la grifagna gelosa c nimica di ogni bene c di ogni 
libertà per quei pqpoli,che;venturalamenle pel ca- 
priccio della forza al suo lolcre sono soggetti. Il 
Conte ErmanoMiko, che dela riunione era il Presi- 
dente, disse poche e comm>venti parole , dopo cui 
seguirono altre dichiarissini oratori, che sentivano 
nell’ anima la potenza del ero patriottismo. La po- 
polazione era coiqmossa , ad un fremito avresti in-» 
leso sorgere da quelle bocdie che la militare disci- 
plina frenava: quando il fieno fu rotto, come a fiu- 
me a cui le dighe son tolti, alla parola veemente e 
concitata di Berzeaczey. Jn grido surse da quelle 

600.00 bocche — la patria. Lesse in seguilo Gài i 
dispacci che eran stati semestrali «al Capitano Rol- 
ler, ed in cui si faceva daLalour a Puclmer l’esatta 
narrazione delle operazioii militari che far doveano 
le milizie Austriaci^, ondi impossessarsi delle terre 
dei Siculi, e quindi pon la franchezza che ayea acqui- 
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slata e col grande studio, e conia militare esperien- 
za spiegò il suo piano da controporsi all’ Austriaci^ 1 
e propose le misure più efficaci a prendersi — il che 
fu deciso sottoporsi ad un Consiglio di guerra trat- 
tandosi della vita o della morte della Nazione in- 
tera. 

Tale consiglio di guerra fu subitamente convoca- 
to, e v’ intervennero 1 2 Uffiziali superiori, e 24 rap- 
presentanti del popolo, e là fu con piacere ed una- 
nimamente accolto il progetto di Gài di metter sotto 
Tarmi unaforza di 20,000 uomini divisa in quattro 
Brigate, e di organizzarla in otto giorni per subito 
porli ad ostacolare gli attacchi de’ Rumeni. Dopo 
di che Zsombori che era il più anziano tra i Colon- 
nelli Siculi venne eletto a Comandante superiore, e 
Gài promosso a Capo Generale dello Stato maggio- 
re, promozioni onoratissime , che i due eletti pone- 
vano al più alto grado di gloria , avvegnacchè vo-’ 
Iute per unanime consenso della Nazione. 

Mail tempo era giunto in cui non più la parola, e 
la politica, ma Tarme ed il cannone dovea operare. 
Il giorno di poi si ebbe notizia, che Urban alta te- 
sta di 30,000 Polacchi transitando per Szaszregen si 
avviava verso Maros-Vasarhcly. A tale notizia Gài 
non volle , nè credè far mutamento al suo piano di 
guerra ì E poiché ben sapea che non avrebbe po- 
tuto far resistenza con i soli corpi delle Guardie Na- 
zionali, nelle quali manca sempre quella disciplina 
c quella compatezza che tanto necessita nel campo 
di battaglia, stimò opportuno che la Guardia Nazio- 
nale fosbe affiancata dai due Reggimenti Siculi già 
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ongapjwaU ,ed a lai' uopo fu sedia quella di Miirosf 
ed intanto che con tale forza facea ironie ad Urban, 
dava tempo opporlnno al Governo di organizzare i 
20,000 uomini. A questo progetto però si opposero 
alcuni dei rappresentanti del popolo, che temettero 
non veder compromessa per la troppa prudenza la 
causa Nazionale, perciò proposero che lattasi una 
scelta di tutti i giovani alti alle armi che colà erano 
intervenuti , subito se ne lormassero dei coi pi die 
entrassero in azione contro i Vallaclii, e 1 incarico 
venue affidato a Gài ed a Zsombori,ondc nel miopi 
tempo possibile organizzati tagliassero la strada al nc- 
mieo. Subito si mise mano all’opera, e 30,000 uomi- 
ni furono pronti essendosi ritirali i vecchi, gl ìuapili^ 
e |e notabilità che si recarono alla custodia de prpj 
prii paesi; e fu deciso clic la responsabilità m^t^r.e 
cadesse sui due capi già eletti, c l ani min isti’ azione 
venisse affidala ai rappresentanti del popolo. } Jiq 
Zsombori avendo dichiaralo con ammirevole c pa-- 
Iriollica schiettezza non fidarsi diporsì a capo di pi} 
movimento di guerra, non avendo fin allora cheqo^ 
dotte un Reggimento degli Iiussari, cosi lutto il pesb 
cadde su Gài, il quale meritava tutta la maggior fidu- 
cia sapendo ognuuo quanto inslrutlo fosse nella stra- 
tegica. 11 comando delle tre Brigale fu affidalo a vec- 
chi Uffiziali Austriaci,! quali al cospetto della solenne 
adunanza avean prestato giuramento di fedeltà alla 
Costituzione Ungherese; essi furono Drosner, Becz- 
numu, Gzcruko, Donat, ed altri. Dopo Ire giorni le 
truppe si scontrarono, e segnarono la prima pagina 
del sangue fraterno va ' po ' : -u*”*’* -emani, 
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dritto del popolo afforzava l’animo dei Siculi ed alle 
braccia accresceva eroicamente un coraggio, che da- 
va deirincredibile, del sopranaturale. Eran masse di 
ferro cozzanti, che volevano a vicenda distruggersi 
Tuna col grido dell’indipendenza e della libertà;i'al- 
tra con quello della tirannide che cuore ed anima 
loro avea compro. Ma la spada della libertà è affor- 
zata da Dio , e nel primo scontro le guardie mobili 
Wallache, che in testa di colonna aveano le forze 
regolari Austriache furono coraggiosamente respinte 
dal corpo Siculo improvvisato in tre giorni. In questa 
guerra Gài acquistò rinomanza nell’ onor militare 
dapoicchè meravigliose furono le sue mosse strate- 
giche , per le quali stupefatti rimasero i più vecchi 
uffìziali dell’ esercito : meravigliosa la sollecitudine 
con la quale il nemico illudeva nel suo piano edat» 
taccava dove men credeva ; meraviglioso oltreinodo 
il vedere com’ egli antivedesse, e prevedesse tutte le 
mosse che l’ inimico dovea fare, ed indicando anche 
i luoghi , ove Urban avrebbe dovuto schivare od in- 
gaggiar battaglia. pu. 

Battaglia di Sàrpatak ( 22 ottobre 1848 )» ' - 4 

A capo di 30,000 uomini Urban avea preso po- 
sizione innanzi Sarpatak, e colà erasi munito e pre- * 
parato in modo da non temer qualsiasi attacco del 
nemico, poiché lasciava a se medesimo libero l’adi- 
to di ripiegare, avanzare, o retrocedere come meglio 
gli convenisse. Ma Gài ne avea studiata la posizione 
e per quanto piu vantaggiosa la vedeva, tanto più 
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nell animo s'invogliava a vincere e rompere da per- 
tutto 1 inimico — Si venne alle mani — Al comando 
di Gài i Siculi fecero delle dimostrazioni ai fianchi 
con vivissimo fuoco di moschetteria — In un atti- 
mo quando men che se i credevano gli Austriaci , i 
Siculi corsero alt’allacco della baionetta facendo for- 
za al centro sicché in un momento le fila Wallache 
furono aperte e sgominate dal valore e dalla solle- 
citudme avventata con la quale si videro investiti ; 
di modocbè Urban giustamente temendo che da tale 
disordine potesse conseguirne uno smembramento 
delle sue forze diè il comando di ritirata, la quale 
onorevolmente ed in pieno ordine fu eseguita dalle 
truppe di Urban che presero posizione a Sz.Jvan. 

Battaglia <Ji S*ent Jvao ( 23 ottobre ). 

Piu sanguiuolento fu l’ attacco del 23. 1 primi ad 
entrare in azione furono i Siculi, che cominciarono 
a sforzare il centro del nemico, e poi stese le file ne 
minacciarono ambo le ale — In tale manovra non si 
comprendeva da Urban quale fosse l’intento di Gài; 
allorché si vide bruscamente investito e con un urto 
spaventevole sul fianco sinistro dove s’attaccò la bat- 
taglia con gran valore dalle due Brigate Boczmann e 
Dorsner: sicché vedendo Urban come le sue schiere 

f 

ripiegassero allo scontro e quindi prevedendone una 
positiva disfatta, anche questa volta ordinava la riti- 
rata, e già si poneva in esecuzione, quando la sua * 
guardia mobile,che non ebbe la prontezza degli Au- 
striaci ia batter la ritirala, ebbe sanguinoso lo scon- 
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Irò con le truppe Sicule, dalle quali battuta ed ini 
seguita sino a Moros fu posta poi in piena rotta dalla 
cavalleria Sicula che la ritirata le tagliò facendone 
un macello. 

; _ r, --•••< •• **** r i ìbLQ *!tr l 

Battaglia di Szàszréyen (23 Ottobri ).' ’ ” v 

> 1 1 ‘ fi v r * . N -.- •» - • - • • r- * •» % N C* f* - 

Ricomposte le fila dell’esercito, Urban prese po- 
sizione a Szaszréyen dove attese che il nemico lo 
attaccasse. Ma fu allora che Gài comprese che il 
generale Austriaco istituito nella tattica militare 
schivava di venire ad una battaglia campale per 
non compromettere la sorte delle sue schiere, quia- ' 
di cercava di stancare ad assottigliare le file del- 
l’armata Siculo-Transilvana con spesse scaramucce 
temporeggiando per trovar occasione propizia onde 
attaccarla a tult’ollran/a. Fu allora che Gài per con- 
troporre astuzia ad astuzia dispose in modo la sua 
iorza da far comparire esser suo intendimento at- 
taccar T inimico di fronte , mentre col nerbo della 
sua armata lo avrebbe circondato obbligandolo ad 
accettar la sfida in cattiva posizione, giacché si tro- 
verebbe aver tagliata la ritirata. Giudiziosa fu, e df 
molto valore tal manovra , con la quale per la si- 
tuazione de’ Siculi si dava a credere che non 30 , 
ma 100,000 fossero i combattenti pronti alla bat- 
glia nelle fertili pianure e montagne di Szanreyen, 
poiché di ogni Battaglione avea egli formale tre 
lunghe linee di Divisione. Tale strategica manovra 
ebbe il desiato effetto , dappoicchè col numero dei 
Reggimenti ingannò Urban il quale trovatosi in una 
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sensibile perplessità cambiò e modificò il suo piai 
no , e rinforzò quanto più abilmente poteva la suà 
posizione verso Szàszéregen .Ma intanto si vide che 
la sfida non poteva più schivare trovandosi astretto 
dalla necessità , e quindi il dì appreso (27 ottobre) 
alle 10 a. m. diede il seguale dell’attacco. 

Il combattimento s ingaggiò con ardore supremo 
dalle due armate tanto nel centro . quanto sulla si- 
nistra. Il fuoco della moschetteria e delle artiglie- 
rie seminavano da ogni parte la morte e la distru- 
zione, ed il di sopra lo aveauo i Siculi, i cui colpi 
miravano in modo al segno, che già il centro del- 
l'armata diUrban sembrava ripiegare spaventalo ’ 
sicché questi veduta la sua posizione e comprenden- 
do che se così fosse durato il combattimento tra 
poco dora non avrebbe potuto più far resistenza al 
nemico, immediatamente abbandonò la città e prer 
cipitosamente ritirossi al di là de’ Monti a Bistricz, 
schivando ad arte di battere le strade maestre , e 
transitabili dove avrebbe incontrata maggior resi- 
stenza che gli avrebbe tagliata la ritirata. << 

Lasciata così da Urban q-uella città , immediata- 
mente i Capi Siculi del popolo, a cui l’intendenza e 
1 amministrazione dell’esercito era affidata impose- 
ro una tàglia marziale di 50,000 fiorini con la mi- 
naccia che se tra due ore non vi avessero adempito, 
avrebbero ordinato che la città fosse messa al sac- 
co e fuoco. Con tutto ciò pochi dì quelli si presen- 
tarono aU’adempimento, poiché quasi tutta la popò- 
1 azione presentendo la sua rovina nel caso di disfat- 
ta di Urban , ermi ritirato su quegli aspri ed inf- 
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praticabili monti , per cui fu impossibile di racco* 
gliere la somma. < ; *> u 

Ai Siculi intanto stauchi, c trafelati per le fatiche 
continue fatte da sei giorni , nei quali non arcano 
avuto un istante solo di riposo, cadde intieramente 
l’animo a sentire quale risposta fu loro data con le 
dichiarazioni dei cittadini di Berzenczeys. Si ag- 
giunse a queste triste condizioni che per l’imperi- 
zia degli Amministratori cominciarono a mancare 
di vettovaglie ciò che diede causa che finsubordi- 
nazione cominciasse con la positiva demoralizzazio- 
ne di tutto il Corpo. I)a ogni parte i soldaiiche riuni- 
ti a piccoli drappelli andavano in cerca di vitto, co- 
minciarono a rubare ne villaggi circonvicini, dove 
per capriccio vandalico misero ad arsione diverse 
case. Tale tristissimo esempio in poco di ora fu se*^ 
guito da tutti in generale, istigati com’erano a farlo 
da alcuni Ulfraali , i quali abbenchè avessero giu - 
rata fedeltà alla Costituzione di Ungheria, non per- 
tanto, avendo una volta servito nella truppa Austria- 
ca, furono dalla setta reazionaria comprati , e non 
potendo meglio render servizio alla tirannide che 
scomponendo le valorose file , sparsero il malcon- 
tento , e la demoralizzazione cagionarono. Da ciò 
ne avvenne che i soldati sbandatisi andarono in 
cerca di guadagno. 

Gài era esacerbalo, ed il suo cuore trovavasi per 
dolore spezzato in faccia a questa trista catastrofe , 
che non avea nel suo animo leale e magnanimo 
certamente premeditato, nè avea potuto immagina- 
re in -uomini che per un principio arcano abbrac- 


cikfà lacctusa d'eli armi; e mille volte al giórno ri- 
peteva die avrebbe votolo rimaner piuttosto morto 
sili' campo, anzicchè trovarsi a vedere siffatte scene 
di rapina. 

In tal guisa la bella e ricca città di Szaszreyen la 
pivi fiorente per commercio di tutto il territorio 
Gyorgyo , di cui era la fonte finanziaria addivenne 
un mucchio di cenere e di rovine , e da per ogni 
dove non presentava che luttuose scene di sangue , 
di dolori, di lagrime e di miseria. 

E pure, mentre Gài uomo onorato che da tali fat- 
ti estremamente aborriva , cercava di severamente 
rimproverare gl Intendenti, i quali per la loro im- 
perizia tale dissoluzione dell'esercito avessero cau- 
■~sato , uno dei capi del popolo tanto pieno di auda- 
cia e di arroganza, quanto sanguinario, interessato 
cd ignorante gli rispose die a bella posta si era fat- 
to per togliere ad IJrban l’idea di ritornarvi , c la- 
sciarlo senza ricovero. Imprudenza sciauralissima 
clic alla causa della libertà diede 1 ultimo colpo per 
rovinarla, ed ai Siculi dovette dopo pochi giorni co- 
star carissimo. 

La truppa erasi sbandata, ed i soldati carichi del 
bottino fatto se ne ritornavano pacificamente alle 
loro case nella piena certezza ehe la guerra fosse 
terminata : quando a Gài che restava unito col suo 
Stalo maggiore pervenne la notizia che il Generale 
Gedeon già lasciala Hermanstadt marciava con 
16.000 uomini corlra Maros-YasaYkoIy. Perciò uni- 
tamente a Zsombori pensò di ritornare a quel paese 
_r l per opporre la maggior resistenza che si poteva , 
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onde non restare del lutto viola la causa della Na- 
zione; e la notte istessa stabilì quanto era opportu- 
no per riunire, e mettere sotto Tarmi una forza di 
18,000 Siculi; e nel contempo, mentre l’ardore nei 
rimasti alle file richiamava comunicò a tutti i Co- 
mandanti dei Battaglioni , ed ai Brigadieri alcune 
disposizioni in iscritto, onde essere consoni nel mo- 
vimento. Ordinava che non avessero atteso l'attacco 
di Gédeon, ma invece avessero essi presa l’offensi- 
va, e per tal ragione diceva loro che di buon’ora il 
mattino si fossero tulli recati in bell’ordine sulle al- 
ture di Maros-Vasarkely, dove avrebbero presa una 
posizione vantaggiosissima sul nemico , onde poi 
esser pronti ad attaccarlo, quando fosse giunto nel- 
la valle ad un tiro di cannone dalle loro forze. Il 
piano addimostrava sveltissimo l’ingegno di Gài , e 
nell’arte della guerra perito; e dava a divedere cer- 
tissimamenle che Tesilo della giornata sarebbe sta- 
ta per lui una completa vittoria, ed una disfatta posi- 
tiva per Gedeon. 

,-> ; . 

Battaglia di Maros Vasarbely ( 29 ottobre. ) 

Sorgeva quel mattino pieno d’ansia per Gài , il 
quale ben comprendeva come dall’esito di quel gior- 
no dipendeva forse la sorte della Nazione , e della 
causa dell’ Indipendenza. I soldati si eran già riu- 
niti pronti all'appello, ed esecutori dell’ardine pre- 
cedentemente avuto. Ma il tradimento loro sopra- 
stava. Eran corpi senza i capi. Questi , a meno di 
Zsombori , cd i Brigadieri i quali non comparvero 
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che Everso le 0. ara. y non sr presentarono men- 
tre già il nemico si schierava marzialmente in or- 
dine di guerra prendendo tale una posizione , che 
disfarlo sembrava quasi impossibile. Gài non si 
disanimò pertanto, e già disponeva tutte le sue 
forze in tre colonne , e ne ordinava la marcia , 
quando videsi giungere un parlamentario da parte 
di Gedeon , che chiese di parlare col Generale, ed 
ammesso notificò che avesse fatto ai ribelli depor- 
re le armi giusta gli ordinamenti espressi nell’ulti- 
mo manifesto Imperiale; in opposto sarebbero sta- 
ti considerati , come Demici del trono , e perciò 
soggetti alle pene comminate all’oggetto. A lai del- 
ti Zsombori impallidì, e titubando di sua sorte non 
sapea a qual partito appigliarsi , quando Gài forte 
dell’ amor di patria , a cui tutto sacrificava , anche 
la vita : ritorna , rispose , o invialo al tuo Genera- 
le ; e digli che fino a quando gocciola di sangue 
resterà nelle mie vene, i Siculi non cederanno, an- 
che quando saran certi di loro morte; per cui io mi 
batterò da soldato d’onore : egli faccia il suo do* 
vere. » ■ <vsn '0 r » fi ol- 

Non appena aveva queste parole pronunziate , 
che già emanava gli ordini opportuni ; quando nel 
tempo stesso un vivissimo fuoco si apri dall’artiglie- 
ria nemica. Erano 27 cannoni che seminavano mor- 
te e terrore. Le prime palle avean di mira il se* 
guito di Zsombori , il quale spaventatosi in un alti- 
ino si diede alla fuga con la sua cavalleria. L’invi- 
limento di lui disanimò i capi del popolo, che fece*: 
ro l’ altrettanto, non che la guardia mobile, che ar* 
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mata di picche credete dì non poter far resistane 
za, e si diede in un stimo a sconsiglialo fuggirceli 
come se avesse avutaina rotta ed il nemico alle ; 
spalle. Rimase ferir soltanto come un muro di 
bronzo Gal con la feteria regolare, ma siccome si 
vedeva isolata, non fesa, ed esposta al fuoco sen- 
za speranza di salvea, o almeno di poter mostra- 
re il suo coraggio i piegò su di se stessa , e restò 
fuori cortobatlimentf Unico a resistere fu 1 ’ 11 ° Bai- j 
taglione degli Honds comandato dall’ eroe Carlo . 
Papp , il quale: solcoi suoi attaccò l’inimico , e - 
benché questi in rggior numero pure valorosa- 
mente lo respinse ma impossibilitalo a resistere, 3? 
in piena regola sea muover le file si ritirò -dietro 
gli ordini di Gài a iromszek , dove intendeva ra- 
granellarc i fuggci, e specialmente la cavalleria, 
ohe poteva arrecari gran giovamento. *.? 

Fu allora che Gvedendo svanire questo progetti 
io che lo avrebbe itlo vittorioso pensò recarsi a 
Czik sperando coboler meglio operare per la sa- 
lute della patria, i nel castello di Czik-Szereda 
trovò riunito il coiglio dei traditori — eran colà i 
Brigadieri reaziorii che Vituperevolmente avean 
lasciato il campo <on essi parlò, e quelli promise- 
ro tutto non fidansi per vergogna, e per la gran- 
de influenza mor; che Gài operava su di loro di 
impossessarsene tarlo prigioniero. * ' 

Dali tali ordini recò aHaroms^ék onde colà fa- 
re lo stesso ; mai quel luogo ebbe a perdere o- 
gni speranza. Il io della fiducia gli cadeva dal : 
volto ; e da tutteaiti vedeva il tradimento a fron- 01 
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; .A£, aperta mostrarsi nemico 4ella causa. La Tran* 
K^ilvania tutta si era sommessi al Governo ; i Valla- 
ojchi dell’ occidente , che sin dal principio alla indi- 
pendenza si eran mostrati nemici , ora eraD giunti 
f -.alla sfrenatezza delle passioni^ e gridavano evoe 
.all’Aquila Austriaca. Già tre quarti del paese dei Si- 
liculi eran pure nelle mani delle truppe Imperiali , 
e la stessa Czik spaventata dalle mille ragioni e per- 
suasioni dei Brigadieri reazionari si decideva sten- 
dere le mani alla catena del giogo della casa d’Has- 
iu burg. Non gli rimaneva ad àncora di salvezza che 
jl dipartimento di Haromsrek con una popolazione 
;<jdi 120,000 uomini, troppo piccola frazione a resi- 
stere alla potenza della casa dkAuslria ? ma forte 
ilùper coraggio , è amor patrio. là il nostro Gài die- 
.r de una delle maggiori prove del suo coraggio, del- 
izia sua prudenza , della sua istruzione nella scienza 
[ militare; là dovea Gài dare l’ eloquente spettacolo 
di un'anima che sentendo trapotentemente ìd se la 
voce della libertà non temeva di affrontare i mag- 
giori pericoli cod una quasi certezza di lasciarvi la 
vita ; e la nazione Sicilia ammirò questo nobile fi- 
glio di terra eroica , e gli consacrò nella memoria 
de’ suoi annali una pagina che per Gài sarà di glo- 
r ria imperitura. 

Difesa di Haromszét (novembre e dicembre 1848— gennajo 1849). 

Giunto appena a Haromszét Gài , vedendo or- 
«v mai i fatti succedersi rapidamente , e pericolare la 
o , causa per cui combatteva , emise un altro Proda - 
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ma pieno di fuoco , e di energia col quale faceva 
appello a quel popolo , e dicendogli doversi senza 
perdila di tempo riunir con ogni maggior sforzo 
trattandosi di salvare l'onore della Nazione , e ven- 
dicare la disfalla di Vasarliely ! ( sic ). Fu allora * 
che giusta gli antichi usi democratici di quel dipar- 
timento una deputazione fu dai Siculi inviata a Gài, * 
con la quale lo si pregava venire a S. Szent Gyor- 
gy, composta da due rappresentanti per ognuno de’ 
1>20 comuni, di modocchè essa montò a 240 eletti. 
Questa immediatamente si offri a disposizione di lui 
a nome dei paesi che rappresentava , e chiestolo di 
consigli, e del modo come regolar si dovesse, stet- 
te scrupolosamente a quanto egli disse. 

* Intanto le truppe Austriache, le Guardie mobili 
dei Walachi, e dei Sassoni comandale da Gedeon, 
Heydle, e da altri capi si dirigevano forti di 60,000 
uomini su di Haramsrek. Avutane Gài la notizia su- 
bitamente con quell’abilità decisiva e pronta che lo 
rese tanto illustre in questa campagna, prese posi- 
zione sulla linea confinaria della estensione di qua- 
si 20 leghe per la difesa di Karamsrek, e slrategi- 
-camenle dispose le sue forze in modo da poter far 
fronte, e sostenere il nemico e con la fanteria , e 
con la cavalleria, e con le artiglierie. Siccome però 
a lui 1 artiglieria mancava di pezzi , che potessero 
agevolmente trasportarsi , cosi accettò le profferte 
di Alone Gabor, il quale per aver servito nelle fon- 
derie Imperiali sapeva l’arte del fonderli. A lal’uo- 
po ordinò che si levassero tutte le campane dei pae- 
si a lui uniti per sentimento di amor patrio, che vo- 
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lontanamente le cedettero ed in pochi giorni i can- 

noni opera del Gabor coadiuvato da un Giuseppe 
Bodar furono pronti; e perchè in ogni caso non si 
mancasse di armi e di munizioni fu eretta, e coor- 
dinata una fonderia di cannoni , non che una fab- 
brica di polvere , e di capsule a Kezdi Yasarheli, 
delle quali ultime la prima diretta da Turoezi, e la 
seconda dagli artefici Szacsvay, e Gabriani. 

Le truppe Sicule avean già presa la situazione 
dettata e stabilita da Gài in questo modo: l’il Bat- 
taglione Hanved comandato dal Maggiore Emraa- 
nuole Balàs alla destra sull’ala della linea difensiva. 
La guardia Nazionale che era stata chiamata alfar- 
' mi facendovi parte tutti gli nomini dai 18 ai 60 an- 
ni, sicché montarono a 20,000 combattenti; il terzo 
di questa forza solamente munita di armi da fuo- 
co e di picche occupava il centro e la sinistra e 
la testa di colonna. E siccome da cinque diversi 
punti potevasi attendere un attacco dal nemico, co- 
si per non essere presi alla sprovvista ed attaccati 
da punto debole , fu disposta la linea in modo da 
far fronte in qualsiasi evento: sicché presso KÒpecz 
( destra ) stava Balàs ; presso Hidureg il Luogote- 
nente Nagy, il Colonnello Zsombori , il quale avea 
nelle mani di Gài rassegnato il comando superiore 
presso Doboy; il colonnello Dobai presso Uzon, ed 
il Maggiore Sarosy sull’ ala sinistra costeggiando 
Baràtos. A capo dello stato maggiore stava Gài, al 
cui comando ubbidiva tutta Tarmata ; ed un trium- 
virato composto da tre egregi patrioti Horvalh, Nc- 
v met, e Biàlis scelti da Gài avea il difficile quanto o- 
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nerevole incarico di soprantendere Agli affari mil- 
iari e civili. L* artiglieria era pronta e forte di 
cannoni, che abilmente Gabor avea fusi in una set- 
timana, cd a cui il giovane capitano Giuseppe Gài 
fratello di Alessandro Gài avea dato compimento di 
fornitura avendo fatto sotto la sua direzione costrui- 
re i carri, gli affusti, e quant’ altro necessitava pel 
regolare servizio. 

Nei primi 18 giorni si attese in vano un attacco 
forte e vigoroso , che forse avrebbe decise le sorti 
dei Siculi, poiché il Generale Austriaco si contentò 
di scaramucce , le quali però non furono cosi lievi 
da non costargli caro il tentar le armi della libertà; 
e difatti degno di onorevole menzione, giacché prò- 
va di vero eroismo fu desso , il combattimento che 
s’ingaggiò presso Fòldviir, dove 400 Siculi di Rezdi 
Yasarheli attaccati da un’intera Brigata nemica ri- 
putando come l’onore del Battaglione sarebbe per 
discapitare in caso di rotta, e non badando alla po- 
sitiva disuguaglianza del numero, si gettarono a ba- 
ionetta spiegata, e con ardore che i soli difenditori 
delle indipendenze ponno ricordare , scacciando il 
nemico da Fòldvàr dove erasi fortificato in vantag- 
giosa posizione. E si distinse anche nella giornata 
Sarosy , il quale diede valentissime prove del suo 
coraggio con respingere valorosamente il nemico 
che ingrossava di nuovi combattenti e credeva co- 
glierlo alla sprovvista sull’ ala sinistra. Le vittorie 
però, che tanto rallegrarono T animo dei buoni pa- 
trioti furono dopo pochi giorni amareggiate dall’ es- 
sersi scoverto che fra gli stessi combattenti vi era- 
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no i traditori, che secretamente contro la causa del- 
l’iudipendenza operavano. 

Il nome di costui noi registriamo ad eterna me-v 
moria dell’ infamia dei nemici della patria ; e del- 
l’Austria che si è sempre servita dei mezzi i più vili 
e tenebrosi per schiacciare con la sua tirannide i 
poveri popoli; lo registriamo perchè ricordino sem- 
pre coloro che alle rivoluzioni sopranteudono , che 
veglino attentamente sulla scelta dei capi , a cui 
la sorte delle armi si affida, giacché in loro si met- 
te tutta la salute della causa; ed è detto nel libro del 
profeta parola che non può errare, poiché da men- 
te per dottrina eminentissima ripetuta: maledetto 
l'uomo che po/i confidanza nell'altro uomo. Egli fu 
il Maggiore Emmanuele Dàlàs, a cui era dato l’ in- 
carico del comandare l’ala sinistra delfesercito: trat- 
tava costui , e secretamente tenea pratiche con il 
nemico o per mettere fuori combattimento i suoi , 
o per esporli a svantaggiosa posizione ed a certa 
disfatta; ma siccome da se solo agir non potea cosi 
aprissi con alcuni bassi ufficiali, i quali unitamente 
al foriere Szarka caldissimo dell’amor di patria do- 
po di aver tutto ben avuto a notizia , svelarono ai 
comandanti la trama reazionaria. Immediatamente 
fu egli arrestalo e condotto prigioniero sotto forte 
scorta a Sepzi Szent Gyorgys , dove la rappresen- 
tanza nazionale erasi già riunita. Giunto appena co- 
là il popolo ruppe in un furore di grida e di rabbia 
che avrebbe i più animosi atterrito. Era la rabbia 
di un popolo cba trovava un traditore nel momento 
stesso, che tinnii di sangue si versavano ; nel mo- 

Digitized by Google 


4 ? h ' 

mento che migliaia di kmiglie mancavano chi deT 
padre, chi del fratello, Ili del marito. EssorécÒs^f 
sotto il palazzo del Consilio dove i diecisette tòeiù- 
bri i più notabili del Diiartiraento all’ uopo elètti, 
e da Gài presieduti eraisi già riuniti per deciderè * 
sulla sorte del traditore. 


Già da un’ora durava l’ interrogatorio, dapoic- 
chè speravasi avere nelè inani le fila criminose di 
tutta la trama , e la reità del Dalàs era già provata 
e constatata , quando il wpolo temendo che la ge- 
nerosità dei consulenti ldii fosse per fargli grazia' 
irruppe in un tratto nelli sala del consiglio come 
orsa, o lionessa ferita. ]\on valsero preghiere, non 
minacce, non ordini , nin la stessa influenza che 
su tutti usava Gài per saVare dalla furia popolare 
Io sciagurato delinquenti. La vendetta dei popoli 
è pronta, risoluta, derìsila; il giudizio è il proprio! 
con vi nei mento. In ufi iltante Dalàs fu strappati* 
dalle mani dèlia giustizia e trascinalo sulla piazza 
venne pria da mille colp trafitto , e poi in pezzi- 
diviso come vilissimo animale ; esempio terribile 
agli altri , a cui in cuore luche viveva il tradimen- 
to. E tal sia di questa gente trista infame vilissima^ 
che pel proprio personale interesse sacrifica la 
libertà di un popolo al capriccio , ed alle iniquità 
dei tiranni , che Dio mando sulla terra peste orribi-^ 
le delle Società a castigo Ielle città. Cinque nota- 
bili fra i quali si ricorda anche il nome di un Co- 
lonnello Dobay , che a Crdnstadt volea darsi al ne- 
mico stavano per subire la stessa sorte ; quando at- 
terrii dalla funesta scena si affidarono alla gelséto- 
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silà ili Gài, quale compasshnando la viltà di questa 
gente, schifo ed obbrobrio lell umana natura, li fe- 
pe evadere loro ordinando li non piu comparire nei 
paesi dei Siculi. È d’ uopoperò a verità storica di- 
re che bisogna far differena fra i Colonnelli Dobay 
padre e figlio. Il primo futraditore, ma il secondo 
fu distintissimo per zelo parioliico , per coraggio e- 
roico , e per fedeltà allacausa dell’ Indipendenza 
Nazionale. 

AAURAZ10AE DEILE BATTAGLIE t# 

b ofl'oi.v.!(b • j r. i i n, uur.cu. 

V v sostenute presso Fòldvìr, Prasmar e Zeiden. Mèi, 

Gài sotto le mura di tronstad (26 ottobre). • 

' * » ' - T 

Eran già scorse tre settmane, nelle quali si suc- 
cedevano quasi ogni dì atacchi , piccoli combatti- 
menti, e scaramucce , le piali però non erano sce- 
vre da coraggio e da coninue prove di valore dei 
volontari Siculi , i quali iovean con minor numero 
sostenere una posizione difensiva in faccia alle 
truppe Austriache di maggior numero, e composte 
da esperimentati soldati , ed abbenchè questi un 
palmo di terreno non avessero potuto guadagnare 
essendo stati sempre cos.anle'menle respinti , pure 
fatti arditi dagli spessi rinforzi di gente fresca che 
loro veniva mandata in aiuto, non tralasciavano di 
continuamente molestare e tribolare il territorio di 
Haromszik col fine di stancare i Siculi , e diradarne 
le file con le morti che non potevano certamente 


i 



#9 

jppaqcgiìg pegli allaccili, piccoli, e limitati che fusse- 
j^.iPiciò erano essi infastiditi ed il momento ane- 
lano di provarsi a battaglia a lull oltranza f ejl^h- 
c^e^pcrcUè, Ir Guardie Nazionali non avvezzatila 
yita ni ì 1 i taro si dolevano di essere malamente fc- 
^uarlierale sotto , le tende, mentre già il verno co- 
minciava a far sentire i suoi rigori; quindi tutti unà- 
decisero di finirla una volta onde ces- 
sare da questo stato di perplessità e d’ inquietudi- 
ne; perloechè fecero a Gài la proposizione di pren- 
dere l’oflensiva e tentare arditamente un colpo di 
mano a Kronsladt, dove con una contribuzione di 
guerra^si ponesse accrescere rarmamento, ed assi- 
curare nuove provvisioni, di che cominciavasi a di- 
fettare nel .te., or? t v \ii 

Gài trovò giustissimo quanto essi esponevano, e 
JtsdendoìHy ij^ammajà di ardor marziaJ e dee ise in 
otror&uodì tentare, questo colpo maravigliosp. Quin- 
di in»m«dia||kmc^|G ,s^ese i il suo piano d’operazione 
Ridendo i< £Q,00Q uomini che comandava 3 in tre 
colonne ,"uchfr. inasciassero nello stesso tempo la 1* 
su /oideu,- la seconda su Prasmàr la terza su Fold- 
tf»r>^§o«l# dopo aver anche attaccato simultanea- 
menie far mata nemica si dirigessero con un raoyi- 
menltttulte Vre.su lironstadt dove stavano acquar- 
iiac^le olla difesa le riserve composte di Sassoni^ 
di Wiallaclii. 11 piano era di una strategica sopra o- 
gni credere ponderala, e l’esito rispose all’ idea di 
fiai«iVl«Tljr i d.Siti». 3 : 00 '!, : ur . 

a- m ì,..jì z i -i ìw- £ . x . , *„«•; 

o/o.v'i-cq eo ini ni 9/ n.cs u r ìi 



Combattimento presso Zeiden- 
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Gài personalmente comandava la divisione;, L’at- 
tacco fu terribile sollecito e decisivo. I Siculi assal- 
tarono gli Austriaci con un coraggio incredibile , 
di modo che le falangi nemiche non resistendo al- 
T urto cominciarono prima a retrocedere , e poi si 
misero in piena rotta ; sicché l’ azione non durò 
neanche un’ora sola, ed i Siculi furono padroni del 
campo. 

* f* 

Combattimento presso Plasmar. 

i * . • 

A Plasmar fatlacco fu egualmente forte e vigo- 
rosamente energico, ma la disposizione del nemico 
e Tessere questi fornito di sufficiente artiglieria fece 
che i Siculi trovassero ugualmente forte la resisten- 
za; durava da qualche ora il combattimento quando 
gli Austriaci vedendo die 1 ardore ddi Siculi non 
cedeva, e temendo il comandante che i suoi non 
avessero una disfalla, con un immediato movimento 
fé retrocedere le file sino al paese Sassone di cui 
s'impossessò, e la truppa- fortificò nel vicino Cam- 
posanto. Eroicamente Z som bori tentò sforzarlo e 
respingerlo, ma non vi giunse ad onla del maggior 
coraggio de’ suoi stante la pochezza de’ combatten- 
ti, che comandava; non pertanto dalla sua posizio- 
ne non si mosse, ed ora assalendo ora assalito fu 
sempre forte. Era in questo stato , quando Gài do- 
po aver riportala la prima vittoria, si avvanzò con 
111° Battaglione Houvéds comandato dall’eroe Car- 
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lo Papp, ( di cui la memoria sarà eterna nei paesi 
Siculi), con una divisione Usseri, e con una batte- 
ria; ed attaccò il nemico sulla sinistra , perloccbè 
questi non potendo più resistere per il fuoco micidia-* 
le dell’artiglieria, e per l’attacco alla baionetta su! 
centro, abbandonò il campo , ed entrò precipitosa- 
mente nel Cainposanto ; ma Gài lo inseguì , e col 
fuoco della batteria abilmente condotto lo costrinse 
ad arrendersi, e a deporre le armi. 

Combattimento a Fòldvàr. 


Fu di poca durata la battaglia a Fòldvàr, ma san- 
guinosa , terribile ed a tutt’oltranza. Il Brigadiere 
Nagy spinse, egli a capo , i suoi all’ assalto delle 
fortificazioni nemiche, le sforzò coraggiosamente, e 
vinse su tutta la linea, fuggendo gli Austriaci e sban- 
dandosi da ogni parte , e lasciando sul campo ar- 
mi, vettovaglie e munizioni. 

In conseguenza di queste tre disfatte complete 
l’esercito Austriaco trova vasi in piena rotta , sper- 
perate le fila, isolati i comandanti, insomma il di- 
sordine era da per ogni dove, e la voce degli Uffi- 
ciali non era sufficiente a frenare il timore e la fu- 
ga dei soldati, che correvano gridando, sr salvi chi 
può ; e si dirigevano alla volta di Kronstadt a cer- 
care un riparo. Non pertanto furono fin sotto le 
mura inseguiti, tagliali , e massacrati dalla carica 
della cavalleria Ungherese , che in tali campagne 
confermò a se medesima quei gran nome che le 
avea data Napoleone l.° il quale affermava , che se 
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sotto i suoi ordini i ; avesse avuta non avrebbe mai 
temuta una disfatta. . *- : v : 

Suonata la tromba, ed in bell’ ordine di guerra 
raccolti i Siculi felicitarono Gài che così abilmente 
li aveva condotti alla vittoria, e con spontaneo gri- 
do di gratitudine , piena del vero entusiasmo che 
inerita. un eroe lo proclamarono a loro Generale in 
capo non avendo egli fin’ allora che tenute le funzio- 
ni di capo dello Stato Maggiore. Tale nomina fatta 
da 20,000 uomini sul campo di battaglia, dopo tre 
vittorie ripoilate decora altamente il nostro Ales- 
sandro Gài. 

I Siculi a Kronstadth. 

. j « ; . . •* . * % 

Il giorno seguente ( 30 ottobre ) trovandosi le 
truppe Sicilie già rinfrancate dalle fatiche del di in- 
nanti, e disposte in bell’ordine marziale Gài diede 
r ordine , che concentrate le forze marciassero so- 
pra Kronstadt ; tocche fu subitamente eseguilo non 
iscemandosi punto ne’ soldati quell’ardore di guer- 
ra, che erasi accresciuto per le vittorie riportate. 
Un immensa quantità di uomini e donne seguivano 
la marcia con la speranza del bottino che dovea es-r 
sere straordinario in quella città che godeva d’esse- 
re tenuta per la più ricca della Sassonia tutta. 

Gài ordinò il fermarsi all’avanguardiaquandogiunse 
distante dalla città quasi un tiro di cannone, e schie- 
ratala in bell ordine afforzandola con sufficiente ar- 
tiglieria già si disponeva alTassalto , mentre il ne- 
mico sgominato da sì improvvisa ed audace risolu- 
zione. in grande scompiglio siaffaccudava sulle mu? 
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ra per resistere il più gran tempo che potesse all’ar- 
dore de’ Siculi. Da ogni parte si sentiva un confuso 
gridare, un emettere di ordini, un prepararsi allar- 
mi i meptre lo stormo continuo delle campane ac- 
cresceva il terrore chiamando alla difesa i cittadini. 
Questi calcolando che il resistere sarebbe stato im- 
possibile ed avrebbe irritato il nemico , che se vit- 
toriosócon le armi alla mano fosse entrato nella città, 
avrebbe potuto con ragione servirsi dei diritti , che 
dà una guerra a tutt’oltranza , cercarono di persua- 
dere 1 comandanti Austriaci a sgombrare dalla piaz- 
za, o ad arrendersi onde salvare la citta dalle fune- 
stissime conseguenze che sempre accompagnano un 
saccheggio dato da schiere vincitrici ed irritale. 

Stando le cose a tal punto nell’ ansia dell’ assalto 
da una parte, e del timore d’essere assaltati dall’al- 
tra giunse al campo dei Siculi un corriere che av- 
visava Gài , come Iieydte alla testa di 12,000 uo- 
mini passato il confine di Haromszek si fosse già 
inooltralo nel territorio di Erdòvidek portando ovun- 
que la strage , le oppressioni , e la morte , per cui 
gran terrore si era impossessato nei paesi Siculi. 

In tal faccenda più la prudenza abbisognava a Gài 
che altro , dappoicchè abbencbè facile gli sarebbe 
stato l’impossessarsi di Kronstadt, tanto più che an- 
che a marcia sforzata il nemico non poteva giunge- 
re a dare ajuto alla città assediata^pure e scosso dal- 
le lagrime e dalle preghiere dei cittadini, e pensan- 
do che il saccheggio avrebbe sperperato le schiere, 
che poi diffìcilmente avrebbe rannate di bel nuovo, 
come era avvenuto a Szàszreyen;facendo sfoggio del- 


Digitized by Google 



u 

la magnanimità di vincitóre, e della prudenza di uo- 
mo conscio delle guerre e delle rivoluzioni, sospese 
J* assalto , ed ordinò una retromarcia nei già vinti 
paesi Sassoni, disponendo che altra Brigata andasse 
ad attaccare il corpo d’armata di Heydte prima che 
al resto delle disfatte schiere austriache si riunisse. 

Eseguiti immediatamente tali ordini, il nome di 
Gài fu benedetto, riverito ed avuto in onoranza non 
solo dai cittadini di Rronsladt , ma anche dai Sas- 
soni, poiché ognuno calcolava il .danno e la strage 
che ne doveva venire dal saecheggio;che perciò gra- 
ti alla magnanimità di lui volontariamente da tutt’ i 
paesi Sassoni fecero pagare una tassa di guerra, 
che da se medesimi s'imposero, ed oltre a questo 
Y armata Sicula fornirono di armi, di vettovaglia, e 
di vestito. 

Intanto il corpo già destinato ad attaccare Heydte 
s’ avvanzava in stretto ordine di marcia , e Gài per 
farlo riunire al forte dell’ esercito comandò che ab- 
bandonando la via solita a farsi, scegliessero lapin 
breve che transita per Barot. 

Felicemente riuscita la manovra, dopo d’aver di- 
sposto «alla difesa del Comune di Haromscik che giu- 
stamente tremava di sua sorte, se fosse stata assal- 
tata dall’ oste austriaca si portò in tutta fretta ad 
Erdbvidek per affrontare ed attaccare Heydte con 
una battaglia forte e decisiva. Ma prima di partire 
sospese dalle funzioni e licenziò dall’ esercito gli 
UfTìziali Stabali, Dobay , Zsombori , c Nagy i quali 
spargevano secrele voci di malcontento , c se non 
'prlamehte si mostravano della patria nimici, non 
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tralasciavano occasione per operare quanto era in 
loro par arrecarle dàn no.. , ; 

w M ; 6 . . > • • ■ ’ * > . . j { .. \ 

.. , . • •.;/ . Combattimento a Hidvég. 

. . • _ ■ „• f.*.; 

Battuta la via che mena a Hidveg,e colà giunto Gài 

trovò che fierissima battaglia erasi ingaggiata col 
nemico dalle truppe di Foldvàr , che si sostenevano 
eroicamente in faccia all’ attacco di soldati vecchi e 
disciplinali ; durava da più di due ore il combatti^ 
mento , ma la vittoria era indecisa , poiché uguale 
era l’ardore, supremo lo sforzo delle truppe di Fold- 
vàr a non cedere un palmo di terreno agli austriaci 
che sempre era in doppio del numero; quando Gài, 
r eroe della rivoluzione, il patriota campione della 
Indipendenza Ungarica giunse. Animò i suoi— creb- 
de 1’ ardimento ; e gli austriaci che forti si eran cre- 
duti pel numero dei loro battaglioni non seppero più 
opporre resistenza : quindi a poco a poco cedendo 
furono infine respinti e disfatti, e Gài alla lesta del- 
le truppe vittoriose entrò a prender possesso di Fold- 
vàr, che lo salutò liberatore della Nazionalità. 

. . Combattimento a liòperz. 

"f * 

-, Mentre egli riceveva le felicitazioni di quei citta- 
dini , subitamente riordinò le schiere, poiché ebbe 
avviso che novelle forze giungevano per congiunger- 
si ed afforzare le già disfatte. Ogni novella di una 
nuova battaglia era gratissima a Gài; e subito mosse 
ad incontrare il ueraico. Questi era accorso al rom- 
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t|9 terribile del cannoneggiamento che tutto il mat- 
tino vi si era stalo, e perciò pensò dirigersi per la 
strada che mena aKòpecz forte di due battaglioni di 
VValachi benissimo armati. Il numero però non sco- 
raggiava i cuori de Patrioti. Era d’uopo che i Wa- 
lachi non passassero il ponte per dar tempo a Gài di 
giungere al combattimento; ed a tal prova si mise il 
Capitano Gseh Imre (quello stesso che fu Sardi Dra- 
goroano ed inlerpetrc di Kossuth nella Turchia, do- 
ve morì dinedia compenso al suo eroisrao!!!)Egli non 
avea che una sola compagnia; ma una compagnia di 
eroi. Spedì non pertanto a Gài un messo per fargli af- 
frettare il camino. Avutane questi la notizia, con quel- 
la speditezza e prontitudine che tanto lo decorò nella 
strategìa, prese un distaccamento di Artiglieria con 
tre cannoni , ed una divisione di Cavalleria e volò 
in aiuto del valoroso Cseh Imro.correado a briglia 
sciolta. Giunse a tempo, quando rinimico vedendo le 
poche forze de’Siculi prendendo nuovo vigore stava 
per dare fatale assalto al ponte. Ordinò quindi Gài 
immediatamente che si formasse una fìnta catena di 
bersaglieri, e dietro di essa fè situare I’ artiglieria , 
e la cavalleria ; il nemico credendo che i Siculi ce- 
dessero, si avvanzò: mal per lui ; chè un vivissimo 
fuoco di artiglieria si aperse tanto più micidiale per 
quanto che coglieva i soldati aggruppati intorno al 
ponte; sicché questi sbigottito non sapeva a qual 
partito appigliarsi vedendo la morte orrendamente 
decimare le sue schiere. Fu allora che Gài ordinò 
la carica alla baionetta: si scagliarono i Siculi come 
leonì furenti su quella massa di ferro , l’eccidio fu t 


terribile , ed in un attimo abbandonato il ponte ìsi 
diedero i Wallaclii a precipitosa fuga, ed adorala 
cavalleria Sicula avuto libero l’adito si diede ad in- 
seguirli sino sui vicini monti, sui quali la stragefii 
orrddda,e molli furono i prigionieri, mollissimi i fe- 
riti che a grazia chiesero la vita. 

* Indicibile fu in questo combattimento il coraggio 
e la fermezza dei Siculi, ed è degno di menzione un * 
soldato Che fece prigionieri solo da se cinque Wa- 
lachi che di tutto punto erano armati , e li presentò • 
a Gal testimonio di che puole l’amor di patria in faci 
eia a chi snuda la sua arnia non per sentimento, ma 
per una vile moneta. 

.''H i 1 . ■■ !'j*"'lj fii l'ji- 'i 1 .. i‘ u|r 

fiO‘> r.i’i-.' .Battaglia presso Felso-Rakòs. ? v 

olo’ 1 0 <-:7 ' ■"> / ”r Pl .» iL> ■ > > >> t •*’ . • i» '* 

Heydte però anima venale e tirannica abusando 
delta forza e dello sue armi commise alto cosi cru- ■ 
dele Ohe ogni oneOlo c leale capitano disonora. — 
Per Ogni principio di diritto di natura,. sia politico, 
sia ì pubblico , sia internazionale non è lecito far 
man bassa suite città vinte ; e se qualche volta si 
corre al saccheggio , lo è quando dietro forte ed 
ostinata resistenza entrano le schiere vincitrici , di 
modo che è impossibile allora ratlenerè quella rab- 
bia, che caratterizza l'uomo essere un animale nel- 
laìsua primitiva origine. 

Or egli non avea trovato resistenza a Kopecz , e 
pure perchè città che per la causa dell’indipenden- 
za avea parteggiato, vi entrò non risparmiando gli 
atti ipiù violenti . 1 Fece man bassa sul popolo, e 
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passò a fìl di spada meglio che centocinquanta tra 
donne* vecchi e fanciulli ,> e non ebbe vergogna di 
far trucidare il capitano Frankesteio, che avvanzato 
negli anni erasi ritirato a casa sua. ; :,i.. 

Ciò venuto a notizia di Gài, questi fu preso da in- 
dicibile cordoglio, e giurò vendicare quest’oltraggio 
fallo al pubblico diritto — e la parola energicamen- 
te mantenne. 

Infatti Heydte si era recato con le sue truppe 
sulle alture le quali stanno a cavaliere della val- 
lala del Felsò-Rakos punto importante e ben di- 
feso , poiché ai piedi di esse scorre una sorgente 
profonda e minacciosa larga di 15 passi , che ri- 
volgendosi attorno a quella va a metter capo nel 
fiume Aiuta — Intanto Gài che dei movimenti del 
nemico era informato , e non perdeva d’ occhio 
qualunque sia la posizione che studiava quegli di 
prendere, vide «he Heydte facesse eseguire alla trup- 
pa la ritirala dividendola parte dalla destra, e par- 
te dalla sinistra battendo le vie di Kohalom , e di 
Udvarhely — Ciò dava positivo vantaggio al l’arma- 
ta Sicula tra perchè il nemico si divideva nelle for- 
ze, tra perchè falsa e senza scampo era la posizio- 
ne scelta non per ignoranza di tattica, ma per igno- 
ranza della topografia dei luogi su cui si trovava — 
Quindi immediatamente cambiò il già formato pia- 
no di attacco , e dispose che la Brigata accampata 
presso Ròpecz subitamente a marcia forzata si diri- 
gesse verso Barot. Locchè eseguito con la maggior 
possibile cautela, il giorno di poi la brigata forte di 
otto squadroni di cavalleria, di cinque Battaglioni 
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di fanteria, e di un’artiglieria fornita di sci canno- 
ni, si potè agevolmente dirigere contro il centro del 
corpo di Heydte. L’armata dispose con la più gran- 
de strategia a tener compatte le forze e far soste- 
nere la fanteria mettendo i cannoni in testa di co- 
lonna alla fanteria, ed a retroguardia la cavalleria 
pel doppio fine, e di afforzare la fanteria , e di ta- 
gliare con un assalto impreveduto la ritirala al ne- 
mico, se si fosse mosso verso Udvarhely. Situò sulla 
sinistra una divisione di cacciatori alla leggiera abi- 
lissimi alla corsa ed al tiro anche per impedire al 
nemico la ritirala se l’avesse tentata verso Kòbalom. 
Fece piantare sul castelletto la batteria, e senza per- 
dere tempo cominciò un fuoco vigoroso, e micidia- 
le, che orribilmente molestava I inimico posto in 
tale posizione falsa, che di dovunque si volgeva, 
vedeva una selva di baionette tagliargli ogni spe- 
ranza di salvezza, o di scampo. E la condizione degli 
Austro -Wallucbi, e dei Sassoni si venne più inquic- 
lanto dal perchè i Bersaglieri animosamente comin- 
ciarono un fuoco di riga dalla riva del fiume, dove 
quelli non se 1’ attendevano. S’era già da ogni Iato 
ingaggiata una di quelle azioni che poche la Storia 
del 1848 ne coDla : era una guerra disperata tra 
gente, la quale non vedeva a proprio scampo che il 
vincere o restare vittima con un’ altra gente che a- 
ve* lutto rinleressc di vincere, poiché ogni vittoria 
era un nodo che s'infrangeva alla catena della tiran- 
nide, era lino scalino che conduceva alla indipenden- 
za della patria -, il fuoco da ogni parte seminava la 
morte, quando Gài ordinò ai Bersaglieri il passare 
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a guadò 'il fiume : solo gente patriota corna i Si- 
culi potevano eseguire questa difficile e comprotiii*?- 
silra evoluzione; e la fecero — in poco d ora attacca- 
rono alla baionetta il nemico, il quale cosi brusca- 
mente stretto a corpo d’ uomo cominciò a rinculare 
spaventato da tanto inattesa prova di ardimento. Al- 
lora Hejfdte vide il suo grave errore, e disperò del- 
la sorte de’suoi vedendosi da ogni banda circondato 
dai Siculi , sulla destra dai Cacciatori , che sem- 
bravano un muto di bronzo, e sulla sinistra dalla 
Cavalleria; onde prese il parlilo di dividere a drap- 
pelli le file, e battere ritiratale tosto lo fecero i suoi 
ma iri tanto disordine, e così sfrenatamente, ohe 
potè beli em ente dichiararsi in tutti i termini la più 
Completa disfatta. Ma la previsione di lui si avverò, 
poiché non era più tu tempo di modificare il movi- 
mento, e la falsa situazione. Comandava la cavalle- 
ria Sicilia il Colonnello Ignazio Horvath uomo di 
nlto ingegno, di cuore magnanimo , patriota nel 
vero senso, e valorissimo in guerra;* e che sapendo 
valutare la scienza di Gài nell’ arte militare puntò 
non si discostava da quanto egli ordinava. Veduto 
egli che gli Austriaci anche fuggenti non tralascia- 
vano di tanto in tanto molestar la fanteria Sicula con 
la moschelteria diede Cordine di caricarli. Fu un 
lampo. Gli otto squadroni in un istante attelati rin- 
chiusero il nemico e cominciarono la carneficina. 
Durò questa quasi tre ore, c non era dato a nessu- 
no la grazia della vita. Capi, e braccia , e gambe 
troncate dalla scimitarra della cavalleria, visceri 
spenzolati, grida di dolore, di pianti, di maledizio- 
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ne, strida desolate di chi chiamava ali atilo, di, cl^i 
mordendo la terra della libertà esalava 4j ultimo 
fiato, furono le scene di quelle ore tremende san- 
guinose, Del corpo dei Sassoni e Wallacbi,che^p| r 
montavano ai 6000, più della metà furono raassar 
orati, sicché fu a dirsi che ogni Ussero Siculo ucci- 
se più di dieci dei nemici. E si sarebbe ancora se- 
guitata questa tremenda scena di distruzione, se 
Gài di persona, non fosse egli stesso accorso, e co- 
mandato non avesse il riorganamento dei squadro- 
ni, che non vi volle poco a richiamare stante l’odio, 
e la nimicizia antica che tra Sassoni e Wallacbi 
correva, gli uni sempre della libertà e dell’indipen- 
deiua della propria patria zelanti, e gli altri schiavi 
volontari d’ una maledetta e sempre aborrila tiran- 
nide. Riordinati che furono, e dopo l’orribile scena 
stanchi e spossali nelle forze, tutti ciano caduti nel 
.più profondo silenzio. Era quella mestizia che sfron- 
da 1’ alloro delta,, vittoria; era quel lugubre tacere, 
indizio che al cuore magnanimo del patriota doleva 
l’aver dovuto versare tanto sangue, che se invece 
fosse stato versalo per la patria, sarebbe stalo il 
più gran cemento per l’indipendenza dell’Ungheria. 
Fu Gài che quel silenzio interruppe dignitosa- 
mente dando lodi al coraggio mostrato nel com- 
battimento; li esorlò ad essere sempre così valorosi 
in guerra, e conchiuse; vinceste pel voslvo corag- 
gio : puniste i nemici della patria., ma la puni- 
zione però fu troppo spinta ( storico sic ). 

Come ad episodio di tale orribile giornata si nar- 
ra da testimonio oculare, che mentre Gài transitava 
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il campo , dove a mille a mille 1 cadaveri erano in 
sconci modi giacenti, sentisse gridare eon straziante 
voce: grazia ; e clic rivolgendosi avesse veduto un 
suo Ussero che slava per uccidere un Capitano al 
servizio dell’ Austria , ma di natali Sassone; era 
cjuesli giovanissimo, di statura slanciata, e fulvo di 
capelli. Gài sentì una vampa di magnanimità salir- 
gli sul volto : quindi spronando il cavallo e ad alta 
voce gridando, ferma, fu sopra T Ussero e sguaina- 
ta la sciabla tale un riverso gli diè, che questi per- 
dendo T equilibrio lasciò innocuo il giovine ,* che 
cortesemente invitato da Gài alla tenda, e rinfran- 
catosi dalla fatica e dallo spavento raccontò , come 
dei 6000 Sassoni che presero parte nel combatti- 
mento quasi un quarto ne fossero rimasti vivi, e di 
essi moltissimi malconci e feriti ; ed aggiunse che 
niuno era rimasto illeso degli ottanta , che egli co- 
mandava come corpo distaccato. Gài a tal racconto 
che quegli ingenuamente, e profondamente addolo- 
ralo faceva, benedicendo in cuor suo l’ avergli sal- 
vala la vita lo fece ristorare, e poi dandogli dana- 
ro, e provvisioni lo rimandò libero facendolo scor- 
tare oltre i confini da gente a lui fidata, onde fosse 
giunto illeso sul territorio neutrale. 

Dopo una giornata così disastrosa, e faticata s’ e- 
rano abbivaccali i Siculi, a cui per l’immensa stan- 
chezza era necessario il riposo per rinfrancare le 
forze spossate nel combattimento, ed in quel campo 
di eroi erano un continuo parlare , un narrare dei 
falli parzialmente successi , delle bravure operate, 
uu incitare i meno avventurosi a far lo slesso nelle 
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altre battaglie di cui certo non vi sarebbe stala pe- 
nuria — quando un avviso venne, che uno squadro- 
ne di Dragoni nemici era in marcia alla distanza di 
un mille passi quasi dal campo. Questa notizia fu da 
altro confermata, che aggiunse essere un distacca- 
mento che cercava cautamente riunirsi al corpo del- 
V armata. Gài non volle , che s’ inseguisse trattan- 
dosi di un semplice squadrone anche perchè non 
voleva che i suoi cosi stanchi com’ erano si Spaz- 
zassero peraltro combattimento diniun conto, quan- 
do necessitava che si ripristinassero nelle forze per 
affrontare, dove bisogno vi fosse, il seguente matti- 
no T oste nemica. Ma una prova di bravura volle 
farsi da cinque giovani che ancora aveano gli spi- 
rili bollenti per la battaglia vinta. Essi furono ; il 
caporale Ludovico Szekely, Carlo Gyulai (che at- 
tualmente si trova a servire nella brava , e corag- 
giosa legione Ungherese che si è in Italia formala) 
ed altri tre ussari. Sortili essi dalle loro file polve- 
rosi ancora, e molli di sudore si presentarono a Gài 
chiedendogli il permesso di poter soli attaccare quel- 
lo squadrone nemico, che se non avrebbero potuto 
interamente disfare, avrebbero certamente scompi- 
gliato e messo a soqquadro. Gài acni non potevano 
non essere immensamente accette queste eroiche 
proposizioni , che seinpreppiù gli davano a vedere 
come nei suoi lo spirito guerriero del soldato del- 
l’ indipendenza si raffermasse sempre più grande- 
mente di giorno in giorno, vide pertanto periglioso, 
ed imprudente essere 1 esporre cinque giovani così 
valorosi ad una certa morte , perciò non diniegando- 
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mancherà tempo ed occasione per acquistarvi al 
» Ira gloria, questo è un voler tentare troppo, e mi 
• se vi lasciaste i denti tulli ^ngup^)» 

Al die instando quelli con veemenza, e più infifunma- 
ji sentendo in loro che se avessero vinto 
Gài avrebbe avuto di che meravigbarca lunch isl y - 
ne va ?i risposero: noi vogliamo finire la festa d oggi 
allegramente con una bravala; via — permettetece- 
lo, Comandante — Gài ridendo d’ immensa gioia 
non potò più diniegarsi , e amiate — disse — - e 
ritornale presto; poiché mi dovrebbe se soccombe- 
ste. Subitamente i cinque Usseri riunitisi e monta- 
ti i loro focosi destrieri, a briglia sciolta si misero 
«dia pesta del nemico, che già a lutto galoppo si 
allontanava. 1 Dragoni li videro, ma non poterono 
mai certamente immaginare quale intenzione quel- 
li avessero stante il si scarsissimo numero, quindi ai 
più credendoli forse parlamentari seguirono la loro 
marcia sbadatamente. Ma a 20 1 

cinque Usseri messisi in fila, sbrigliarono i cavalli e 
come un lampo furono loro sopra menando colpi e 
fendenti disperati, che in un atti mo 
ragglamento in quelli che non compren^ev^qj^ju- 
to valore. Già un ufficiale era caduto morto con no- 
ve dei nemici ; perciò subito si unirono e ^ò.n^hè 
tutto lo squadrone cominciasse ad 
; difendendosi valorosamente si ritirarono in bell or- 
li» dine non però senza aver riportalo, ognuno di loro 
cin una chi due ferite., dove più dove meno , e S/e- 
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kely gravemente ferito sulla nuca. Gài nel vederli 
tornare — bravo , disse — ma questa bravura vi 
renderà forse inabili domani , se squilla la trómba 
nemica : non pertanto non posso dispensardii dal 
tributavi una lode che pocbi potrebbero meritare si- 
migliante , e nel tempo medesimo una giusta retri- 
buzione che animi gli altri ad imitarvi , onde mag- 
gior lustro ne rivenisse alla patria nostra ed al no- 
me dei Siculi. E quindi Szekely, e Gyulai Karòl pro- 
mosse ufficiali sul campo, ed a bassi-ufficiali gli al- 
tri, i quali però poco tempo dopo furono anche de- 
corati memore sempre Gài di quella prova di valo- 
re che avevano data. 

Intanto era necessario pensare seriamente a 
quanto potevasi a loro danno dal nemico ordire , 
perciò Gài studiata bene la topografica situazione 
dei luoghi circonvicini credè prudenza di lasciare 
nétta prèsa posizióne presso Barot un battaglione , 
Su cui potesse riposare in qualsiasi attacco , ed al- 
l'uopo scelse l’undecimo degli Honved composto da 
gióvani valorosissimi e sperimentati nelle fatte bat- 
taglie, ed egli si portò su tutta la linea difensiva 
per ispezionare le truppe, vedere di che meglio ab- 
bisognassero , se tutti fossero armati convenevol- 
mente , e comunicare tutto quant’aitro necessitasse 
per disporsi ad una difensiva sicura da cui ne risul- 
tasse onore per il nome Siculo. Tutta la linea era 
sulla strada di Hàromszek. 

Date tutte queste provvidenziali disposizioni Gài 
vide l’obbligo e l’urgenza di presentarsi dinanzi al 
corpo della Rappresentanza popolare di Hàromszek^ 
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^4 i componenti di essa dopo di averlo accolto con 
ogni maggior distinzione, e prove di riconoscenza, 
e di ossequio gli offersero a nome di Hàromszek 
un indirizzo in cui si dichiarava la gratitudine Na- 
zionale per le splendide vittorie che sull' armala di 
Heydte avca riportate consecutivamente. 

Gài però ricevendo tali dimostrazioni di onorifi- 
cenza , non si faceva illudere e vincere da quello 
stupido orgoglio , che mille volte si è fallo causa 
della rovina delle rivoluzioni ; egli intese subita- 
mente ad afforzare la sua armata ond'essere sempre 
pronto e preparalo a sostenersi in faccia all’ inimi- 
co , che ben sapea come ostinato fosse, e che mil- 
le volle battuto, mille volte sarebbe risorto con no- 
velle forze a contendergli la vitto ria: perciò più cor- 
rieri spedì in Ungheria instando nel richiedere una 
novella Divisione d’armata, onde aver agio di po- 
ter riorganizzare la situazione Transilvanica ; im- 
perocché gli abitanti di Hàromszek pieni di buona 
volontà, di fermezza , di coraggio , e di amore per* 
la loro indipendenza , non poteano per altro ( es- 
sendo del tutto sforniti di armi , di cavalleria e 
di artiglieria) attaccare la forte oste nemica stanzia- 
ta in Transilvauia e composta da ventimila Austria- 
ci, sessantamila Wallachi, e diecimila Sassoni, ol- 
tre a quasi tre quarti della nazione Slava, che avea 
ceduto alle insinuazioni perfidissime d iniqui Tficia- 
li reazionari , che ogui cosa operavano per poter 
distruggere la libertà della patria e ritornarla sotto 
J.aborrita tirannide della dominazione della casa di 
Habsburg; ed a tutto questo snrrogeva trista s»- 

Digitized by Google 


67 

Inazione degli Csiker, i quali un giorno o F 'altro 
sarebbero stali per soccombere ancor essi slantee- 
ehè da ogni parie si trovassero minacciali dalle for- 
ti posizioni dall’inimico prese verso Hàromszek. 

. In tale decorso di tempo non vi fu alcuna notai- 
bile battaglia tentala nè dall’una nè dall’ altra par- 
te, perchè Gài vedeva grande e forte essere l’ ar- 
mata nemica, ed Heydte ignorava qual veramente 
fosse il numero dei Siculi. Nonpertanto non man- 
carono di tanto in tanto alcune piccole scaramucce 
a risvegliare l'ardore bellicoso de’ soldati, e che co- 
starono quasi sempre care agli Austriaci mancanti 
di quello spirito di prontezza e di ardimento che 
tanto illustrar dovea la Nazione Sicilia nella causa 
della Campagna per l’indipendenza d’Ungheria. 

I presentimenti di Gài non erano falsi, egli non 
s’ingannava sulle mosso del nemico. Giorni dopo 
fu avvertilo che i Generali Gédeon ed Heydte si 
erano insieme uniti formando dei loro un solo cor- 
po di sessantamila uomini posti in tutta regola su 
piede di guerra , e si dirigevano verso Hàromszek 
per attaccarlo con una campale battaglia ; mentre 
già Urban afforzato da ottomila fanti marciava sul- 
la linea che mena tra Disici tz, e Clausemburg, do- 
po che presso Dees avea dato una forte sconfìtta a 
Ratona Miklos ; e Puchner con la riserva stava in 
punto di osservazione a Hermanstadt. • 

Intanto Gài con 1’ animo giustamente titubante 
attendeva ansiosamente i corrieri che avea spedito 
con urgenza in Ungheria , ed a Clausemburg, ma 
nessuna notizia o risposta ne avea ottenuta ancora. 


T" 
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jiGorrévario in quéi dì le feste di Natale. La Guar* 
dìa Nazionale parte spossata dai continui combatti* 
menti, e dalla continua attitudine di sorveglianza 
per stare sulle difese ; parte perchè stanca dal sof- 
frire una vita militare a cui non era stata avvezza , 
e tutti persuasi che certamente in quei giorni il ne- 
mico non avrebbe tentato un assalto ( stoltezza li- 
berticida che costò molto male alla causa naziona- 
le) non si accontentarono delle proposizioni fatte 
da Gài ossia, che una metà ritornasse alle case , ed 
una metà restasse in piedi di osservazione di guer- 
ra, c che dopo un periodo di tempo questa venis- 
se da quella surrogata ; ma unanimamente quasi 
tutti alla spicciolata abbandonarono campo e posi- 
zioni, e si ritirarono ognuno presso il proprio pae- 
se, sicché Gài non si trovò ad avere presso di se che 
la cavalleria, l'artiglieria, 1’ undecimo Battaglione 
Honveds, ed un altro battaglione di Kvàsarliely do-, 
vendo con questa poca truppa guardare tutta la li-' 
nea di difesa. 

. Era il giorno della vigilia della Festa di Natale 
quando gli giunse la notizia che il nemico forse, co- 
nóscendo la dissoluzione della Guardia Nazionale 
Sicula siavvanzava a gran passi. Esso veniva forte ti 
sessautamila uomini divisi in cinque colonne princi-: 
pali, ognuna di dodicimila uomini, e si dirigeva .hi' 
marcia regolare verso Hàromszek, dove avea avuto 
indizio che si distendeva la forza Sicula. Intanto niu* 
na risposta veniva à Gài dai tanti corrieri che avea 
in seguito rispediti in Ungheria, e nella Transilva-' 
nia Settentrionale, ciò che lo mise in positivo pcn ì 
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siero vedendosi inabilitato a potersi difendere Ida 
un oste così numerosa ed agguerrita. Non però cofr 
quanta sollecitudine potè, spedì per tutti i paesi pre- 
murosa circolare alla Guardia Nazionale onde ac-.i 
corresse e si organasse al più presto possibile esn 
sendo minacciata la causa ; e quella benché non 
mancasse di rispondere subitamente all' appello , 
pure per potersi riordinare abbisognò di due giorni, 
che erano troppo lunghi, quando si trattava della 
vita della Nazione. E nel tempo medesimo usando* 
di quella prudenza che non deve giammai discom- 
pagnarsi dal valore e dalla scienza militare spedì 
parlamentari a tutte le colonne nemiche, onde trat*r 
tare un armistizio, ed aver così un tempo fisico per 
riunire il corpo d’armata, sentire le risposte tanto- 
desiderale dall'Ungheria , e dalla Transilvania Op* 
cideDtale. Tutto ciò disposto si recò in tutta fretta 
presso la rappresentanza popolare la prima festa di 
Natale (26 Dicembre) onde con quei Componenti 
trattare sulle sorti della Nazione, stabilire i modi di 
salvar la patria, ed affrettare rarmaraento novello. 
Ma la rappresentanza non si era ancora riunita ! — r 
Errori sopra errori, incuria dei popolani, che non. 
sanno calcolare che la sollecitudine valga ( come 
dicea Napoleone il grande) più che dieci battaglie 
vintevi r<ì(* * >• > ' .?£«p 

oÀ’ Gài incombeva sopra tuttodì temporeggiare 
il più che potesse e per essere accertato deHo stato 
delle cose d’Ungheria, che egli perfettamente .igno- 
rava^. e .-per scongiurare i pericoli certissimi dna- 
saccheggio^ e della distruzione, che minacciavano: 


» 

i j^e^eoàfinarii di Rarmtìszék . cóntro i quatigH 
àtfstro i WaHacbi avrebbero discontata tòlta là rab* 
bia dèlie scontine clfe ebbero dalle truppe Siculo stf 
quel terréno 1 .* b'* ‘ 

< L’ultimo corriere era finalmente ritornato. La 
reazione si affaticava con ogni mezzo, che intentato 
non tralasciava, di spaventare i popoli da una parte 
per indurli a disertare dalla bandiera Nazionale, e 
dall’altra per persuaderli con belle promesse affin- 
ché ritornassero alla soggezione della Dominazione 
Austriaca. Ed intanto la riunione dei rappresentan- 
ti era muta ed intristita ; la voce degli oratori non' 
s ? aseoltava, e quell’eloquenza di che quelle sale un 
giorno tanto fortemente risuonarouo , ora cedeva a' 
quella realtà di sventure che stavano per piombare 
sul partito liberale. Il momento era troppo critieoi 
e le vane discussioni non avrebbero fatto che ar/e^ 
care più danno per là perdita di un tempo, che era 
troppo prezioso , giacché ogui istante che trascor- 
reva, era un’avvanzarsi dell’armata nemica che già* 
forte di sessantamila combattenti marciava su Ha- 4 

romszék. - * * • 

• Là ilquistionare, il titubare era non altro che il 
pianto delle prefiche sul cadavere nazionale. Vi era 
d’uopo di prontezza di spirito, di coraggio, di eròi-* 
smoj e tutto questo era riunito in Gài, che non po^ 
che prove ne àvea date a beneficio e salvezza della 
pàtria. Egli vedendo la irresolutezza di tutti*' i rap- 
presentanti si alzò audace ed animato da quel fuo^ 
co di amor <li patria, che non è possibile ammorza- 
re in chi eminentemente sente la voce del decoro:^ 
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Signori, disse, a che mai tanto scoraggiamento ? 
>3 è vero, uq grave pericolo ci minaccia; ma non è 
« forse nel pericolo che si prova tuorao patriottico? 
» Necessita a noi questa prova per salvare Harom- 
33 szék, ed io son pronto — Io non ho ai miei co- 
33 mandi che ottocento Usseri, un corpo di batteria, 
33 e l’undecimo battaglione degli Honvedo; questi 
33 mi basteranno ad affrontare l’oste nemica trenta 
33 volte superiore alla mia ; ma Leonida iton vinse 
33 forse alle Termopili ? vinceremo anche noi , che 
33 fìd ilei amo nel nostro coraggio , nell’amor di pa- 
tria, nell’onor della Nazione, e non nel numero 
» come fanno i. nostri vilissimi nimici. Non vinse 
33 Zrinyi con un pugno d’uomini? vinceremo anche 
33 noi immolandoci da forti sovra il fuoco dell’amor 
» di patria^ Coraggio, non bisogna disanimarsi —* 
33 Viva la nostra indipendenza 33. 

Queste parole energiche e vibrate che tutto mo- 
stravano il valore di Gài , ebbero l’effetto desiato. 
L’adunanza finallora muta e titubante si scosse 
commossa vivamente , e molti si levarono dichia- 
rando essere urgentissimo dare a Gài il diritto di 
disporre di qualsiasi mezzo per salvare Hàromszek 
dall’imminente distruzione che gli era minacciato , 
ed aggiunsero , cosa che le lagrime strappò dagli 
occhi di tutti « raccomandiamo a Gài aver cura del- 
> la sua persona a noi tanto cara, ed oggi cosi oé- 
s cessarla alla salute nazionale d. Fu allora che 
tutti unanimemente gli diedero l’intero voto di fi- 
ducia stabilendo tener per rato e fermo quanto a 
lui sarebbe meglio piaciuto di fare , essendo essi 
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certi chedalt'onorc , dal coraggio, e dalla sveglia-' <r 
tezza delPingegno militare di Gài non si attendeva- r 
ir ofch è .ai n favorevole risultato. . * 

Tale voto di fiducia lo rincorò immensamente; e n 
ringraziando la rappresentanza del popolo di tanto 
onore che gli accordava, si diede subitamente ad es- i 
porre le sue idee non vaghe ed illusorie , ma fer- 
mamente basate su di un piano politico-militare che 
inslaulaneamente avea immaginato. 

ite A noi conviene, egli disse, non precipitarci in 
a una lotta disugualissima ed a tutto sangue, se non 
35 quando l’urgenza delle condizioni la richiedesse. 

3 Esporre a morte quasi certa un pugno d'eroi è 
2 sconvenevole, e potrebbe farsi causa della nostra 
> mina inevitabile. Oggi è d’uopo usare della mag- 
.3) gior prudenza senza che il nemico avverta che. 
3) noi chiediamo per l’urgenza delle nostre triste 
.3) condizioni. Nelson dinanzi a Copenaghen allora--** 
3) cominciò a parlamentare , quando il suo basti- o 
3) mento stava per naufragare, e la sua perdita eràri 
,y> certa; non pertanto , tuttoché forte stava l’inimi- i 
3 ) co, accettò le condizioni , spauràto dalle perditeb 
j) sofferte. Lo stesso dobbiamo noi imitare nell’at-il 
3) tuali tà del nostro stato e per salvare Ilàromszek , y 
3) e per non compromettere sul filo d’una spada leg 
3) nostre sorti che tanto sangue costano all Unghe- 
3) ria, tanto sacrifizio ed abnegazione ai patrioti, lo 
3> chiederò armistizio , proporrò le condizioni ad 
3 ì ambe le parli favorevoli , e politicamente cerche- ^ 
35 rò , qnanlo più è possibile, indugiare alla con- ' 
3) cbiusione dei trattati per poter guadagnar tempcfa 
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5 oqdp riorganizzare Tarmata, ed accrescere le nOev^ 
yi sire forze. Io tale tempo se favorevoli notizie ri* o 
3> ceveremo dall’Ungheria , non avremo che ad at- u 
s tender poco per congiungerci, e dare una campa- 
2 le battaglia ; se poi perdurerà questo tristo silen- 
ti zio,o sfavorevole nuncio ci verrà, ultimo baluardo .$ 
)). della libertà ci ritireremo sulle montagne a prò- 
d lungare la resistenza, e per in ultimo o vinceremo 
» o moriremo sul terreno della libertà e presso la 
y> bandiera dell’indipendenza Nazionale. E perchè il 
)) nemico non trapelasse la nostra critica situazio- 
a ne, gli farò intimare, che se in onta dell’armisti- 
;> zio un sol soldato oltrepassasse i nostri confini , v 
» saremmo per far rinnovare il terribile macello di 
)) Felsò-Ràkos sollevandogli contra come un uomo 
2 solo tutta la popolazione di Hàrornszek ». 

si ale discorso pieno di assennamelo e di politi- ; 
ca civile e militare non disgiunta da quel contegno 
che è la salvezza dell 'onore di una Nazione non po- 
tette che essere adnmanimi voti acclamato da tutti 
i Deputati alla Rappresentanza di Hàrornszek. Quin- „. 
di senza por tempo in mezzo da ogni parte spediti 
furono mediatori parlameDtari per basare il tempo 
e le condizioni dell’armistizio , ma scorsero molti 
giorni, e niuna risposta se n’ebbe. 

L’incertezza dell’esito, la situazione orribile della 
popolazione, il dubbio di veder spenta la causa del- 
l’indipendenza furono coltelli che il cuore di Gài con- 
tinuamente straziarono. La sofferenza morale in un 
uomo che trapolentemente apprezza l'onore dorar- 
mi, è più terribile d’uo colpo di pugnale , o di vele- 
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no, ed i più forti fa languire lentamente in un malo- 
re inesplicabile. Fi tanto avvenne in Gài. Un acuto ed 
insoffribile mal di petto si sviluppò in lui , sicché la 
natura umana vinta ed infralita cedette all impeto 
del male, ed egli in pochi giorni obbligato di rima- 
nere a letto si vide inatto a prosegnire un’impresa 
tanto diffìcile, ma con favorevoli auspicò incomin- 
ciata. 

Tale notizia fu colpo mortale a tutte le popola- 
zioni che in Gài riverivano il loro salvatore, l’uomo i 
della provvidenza , il solo in cui confidassero per la 
buona riuscita della causa; ed ogni giorno, ogni mo- 
mento da tutti i paesi a centinaia genti giungevano 
e deputazioni ad informarsi sullo stalo della sua sa- 
lute, e ad interrogarlo, e chiederlo di consigli nella 
difficile e dubbia posizione. 

Ed egli malato nel corpo ma fortissimo Dello spi- 
rilo e nelle facoltà intellettuali a tutti parlò paterna- 
mente , ai capi diè consigli ed ammonimenti sul mo- 
do come condursi, ed a tutti pregò perchè per l’armi- 
stizio avessero decorosamente instalo. Ai capitani e 
condottieri dell’armata, se tale potea dirsi una reli- 
quia di valorosi , non cessò d’infiammare l’animo di 
zelo e di coraggio a perseverare nell’impresa; e loro 
ripeteva per rincorarli « che la guerra e le sue sorti 
2> eran soggette a mutamento secondo le condizioni, 

2 ) ed il capriccio del fato , ma che allora si era piu 
2 > certo di vincere e superare ogni ostacolo, quando 
2) maggiori e più impellenti si fossero fatti. Ordinò 
x allora.che abbandonata la pianura riparassero sui 
x Ticini monti, onde essere -pronti a cominciare urta 
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» guerra alla maniera delle famose Gnerillas Spa> 
i gnuole , guerra temuta dalle truppe Austriache ) 

)) perchè necessitava audacia , e coraggio ch’erari 
)) doli proprie de’ Siculi ». 

Passarono così due giorni, quando si ebbe la no- 
tizia ( 30 Dicembre ) che Bem con un buon numero 
di combattenti era rientralo iu Clausemburg nella 
Transilvania. Questo movimento mise in palpiti l’ar- 
mata Austriaca , e Gédeon che ne fu avvertito ebbe 
nel darne avviso a Puehuer l’ordine di sostare da 
ogni combattimento contro di Hàromszck,ed avviar- • 
si alla volta di Herinanstadt. Dopo il che i generali 
Austriaci convenuti fra loro ignorando la triste po- 
sizione dei Siculi, e la malattia di Gài credettero uti- 
le accettare l'armistizio che con convenevoli condi- 
zioni dall’ima è dall’altra parte fu coneliiuso. E così 
la causa della Indipendenza fu salva ancora, cosi 
fu salvo il circondario di Hàroinszek daH’iinmifica- 
te ruma da cui si trovava da ogni parie min acciaiò 
ed a cui con certezza per mancanza di difendilo™ 
avrebbe dovuto soceumLere. 

Intanto perchè Gài avesse potuto avere tutto il 
maggiore accudiniento non che i consigli ed i ri- 
mcdii opportuni venne trasportato a Csernàton, do- 
ve la malattia s’aggravò prendendo un aspetto ba- 
stantemente serio ed inquietante ; e là il Dottore 
Kosa che nou lo lasciò di mira vedendo come peg- , 
giorasse , e qual perdita avrebbe fatta 1’. Ungheria 
con la morte di sì valoroso guerriero , credè oppor- 
tuno fargli un largo salasso. Dopo di ciò si avvedi 
il fenomeno di un intorpidimento in tutte le mem- 
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lira r cbe avendola prostrato nelle forzo lo fece' cà^ 
dfre in tale statodispossatezza, chesi credette già: 
giunte! al grado. deU’immobilità della eatalessia^ toc- 
che durò qualche giorno. Ma una crisi tutta natu- 
rale venne in suo aiuto, e dopo che la malattia lot- 
tò .cofl la maggior veemenza in faccia alla robusta 
complessione di lui, finalmente cominciò a cederei 
e si vide una miglioria che dì per dì a grandi pas- 
si s’avvanzava , e che lo conducesse a sanità pèr-' 
fetta. .. », -i-' ’i 'jom’f >*ivm te* 

.j Bem, che di tutta la posizione dei Siculi era sta* 4 
to già prevenite , e non volendo perdere un tempo 
che ai termine de! già conchiuso armistizio sareb- 
be stato preziosissimo, avvalendosi dello scorameli-' 
to entrato nelle truppe Austro-Wallaebe per la fa- 
mosa e valorosa resistenza che a Haromszek Gài a- 
vea fatta dandole varie scondite di positivo rilievo^ ‘ 
e; che ora si trovava a fronte, arditamente ogni peli-' 
colo scongiurando, avendo aneli egli in cuor Sitò 
accesa leale la fiamma dell’ amor di patria penetro- 
in Transilvania battendo simultaneamente' te vie dL 
Clausenhurg , e di Dees , ridonando così ardire a 
quei battaglioni che come un pugno di uomini avea-* 7 
no saputo far fronte ad un intero esercito y e metten- 
dosi nel caso di sostenere non solo , ma anche di* 
attaccare il nemico , se occasione propizia gli fosse-* 
venuta. L’opposizione che Urban voiea fargli respin- 
se -energicamente , sicché a marce sforzate tenendo^ 
in. soggezione l’armata Austriaca entrò in Màroà'ì- 
yàsarhelj. Là subitamente convocò f ua consiglio^ 
generale di guerra per decidersi stiUa eleztmie dr 
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un Comandante in Capo per l’armata Sicnla. 
mezzo agli ufficiali colà radunali all’uopo , e 3 cfié 
da ogDi parte convennero con la maggior sollecitu- 
dine vi erano i colonnelli Alessio Forro, ed Alessan- 
dro Kiss oficiali di grande merito , di sperimentato 
valor militare , ed istruiti nell’ arte della tattica mi- 
litare, e lutti due erano oriundi Siculi. Siccome 
immensa era la fama che godevano nell’ esercito ,* 
e non poco era la loro influenza , cosi furono for- 
malmente interrogati da Bem , onde avessero dald 
il loro avviso ed espresso il loro sentimento sulla 
scelta d’ un capo in cui si riunissero tutte le qualità* 
necessarie per affidarglisì in momenti cosi difficili^' 
e pur troppo decisivi per la causa della Nazionale 
Jndipendeuza il comando generale di tutta l’arma- 
ta ; e nello stesso tempo che avesse tale conoscen- 
za ed istruzione nella strategica prattica e teoretica, 
e tale influenza e simpatie nella Nazione da poter* 
esser sicuri , che si sarebbe fidato di organizzarle 
prontamente in milizia ordinata tutta la gioventù 
Stenla, ^èbe a sostenimento della patria pericolante 
chiedeva avrai per combattere la tirannide nelle 
schiere Austriache , che da ogni parte ingrossava-' 
no. Difficile , gelosissimo, e pieno di responsabili- 
tàera 1 incarico, sicché tutti pensavano seriamente" 
a fai facenda , da cui poteva dipendere la sorte del-- 
I -Ungheria j quando Forro e Kiss unani inamente 
al cospetto di tutta l offlcialità riunita dichiararo- 
no-, che il solo il quale si trovava fornito di tutte le *- 
richieste qualità , e che era alla portata ed all’al- 
tezia delle impellenti circostanze dove si richiede* 
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va coraggio e scienza militare a civile senno con- 
giunto, fosse il Capitano Alesandro Gal; ed aggiun- 
sero come, questi era il solo che avrebbe potuto in 
lutto e per lutto rispondere alla generale richiesta , 
c che in lui riponevano tutta la maggior confidenza, 
stanlecchè erano mollo ben convinti che non si sa- 
rebbero ingannali , e perché aveano avuto Gài più 
volte in pratica , e perchè era stato l'uomo che so- 
lo area fino allora energicamente combattuto , ed 
avea saputo tenere in soggezione spesso con pochis- 
sime forze le schiere agguerrite dell' esercito Au- 
striaco : e conchiusero che nella critica situazione 
in cui la Nazione si rallrovava, non vi sarebbe sta- 
ta persona , che avesse voluto accettare tanta res- 
ponsabilità , meno che Alesandro Gài , il quale dal 
principio della rivoluzione avea capitanato tutto il 
movimento , ed avea con meravigliosa acutezza di 
ingegno aoticipatamenle compreso quanto dall’ ini- 
mico intendeva farsi giusta lode tributatagli se con 
poche forze , e con giovani volontari , clic la prima 
volta era, in cui si trovavano nelle coudizioni di una 
guerra , pure avea superalo ogni ostacolo , avea 
trionfato della stessa pochezza de’suoi infiammando- 
li d un ardire d un coraggio , che ogni aspettazione 
avea superato. Tutti convennero all'unanimità sulla 
scelta fatta da quei due bravi ufficiali, e quindi Gài 
il quale non era munito che del solo brevetto di Ca- 
pitano firmato dal Palatino di Ungheria l’Arciduca 
Stefano , ricevette da Bem quello di Colonnello con 
le funzioni di Comandante in capo uella parte mili- 
tare tutta la Nazione Sicula. . » 


DigitizecJ by Google 


,W' i. ! * t.. ir * ■ . ». .. “ • f li/ 

Altacco del Castello di Csik Szereda (26 gennajo 1S4.9) 

i • ì > •. ” • . . . • i'.i 0 **V 

Gài già perfettamente ristabilito dalla terribile 
malattia , che lo ayea tenuto inquieto, il giorno 25 
gennaio ricevette la comunicazione per prender pos- 
sesso delle funzioni , che dal consiglio di guerra gli 
venivano deferite come Comandante Generale delle 
milizie Siculi ; locchè prestamente eseguito fra le 
acclamazioni di quei soldati, che gli eran stati com- 
pagni nelle disastrose battaglie, e nelle continue 
vittorie, lo stesso giorno si recò a Kèz di Yàsàrbely, 
dove giunse sull’ anuottare , ed ordinò che pronti 
fossero cento usseri , due pezzi di artiglieria con la 
corrispondente forza , e fornitura , e centocinquan- 
ta uomini d’ infanteria. per esordire immediatamen- 
te nell’ onorevole ,e nuovo oficio affidatoseli con un 
colpo più ardito ed avventato , da cui non solo glie 
ne dovea venire onore e reputazione , ma sibbene 
immenso vantaggiopcr la posizione vantaggiosa che 
avrebbero acquistato , se il castello sorprendessero. 

; I Siculi del, Dipartimento di Csik che si trovavano 
sotto gli ordini degli Austriaci erano stati piazzati in 
una posizione difensiva dinanzi a Hàromszèk. Il cor- 
po principale composto di due battaglioni occupava 
il Castello di Csik Szereda, uno dei più vantaggiosi 
per le sue fortificazioni. 

* i Gài calcolando che di buou mattino avrebbe po- 
tuto giungere dinanzi al castello, ed essere neces- 
sario farlo per non destare nessun sospetto al ne- 
mico, e per non far in menoma parte sapere quale 
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fosse il suo progetto, che ai suoi medesimi nascon- 
deva , la seia stessa verso le nove pomeridiane si 
mise in marcia con tutte le maggiori riserve di se- 
gretezza e di sollecitudine. A mezzanotte ardita- 
. mente passò le frontiere, gli avamposti, e la prima 
linea di difesa attaccando bruscamente l’inimico al- • 
la baionetta senza tirare un sol colpo di lucile per 
non destare l’allarme nella guarnigione ; e così 
sempre con arditezza awanzandosi con la piu grau 
celerità senza mai dar tempo al nemico di riorga- 
nizzarsi 3 e di riaversi dallo sbigottimento di un as- 
salto cosi i inpreveduto, e di un colpo di mauo così 
ardito giunse dopo una marcia siorzata di sette ore 
a vista del castello di Csik Szereda il giorno veu- 
tisei di Gennaio di buonissimo mattino, e prima che 
gli avamposti avessero potuto avere il tempo di pre- 
venire il Comandante dell’av venuto , onde mettersi 
sulla difesa dell'attacco che certamente Gài avreb- 
be avventurato. 

Ma Gài non perdeva un momento di tempo. Ogni 
minuto era preziosissimo , poiché da un momento 
all'altro l’avviso avrebbe potuto giungere, ed il suo 
progetto sarebbe stato svanito. Quindi immediata- 
mente prese posizione su di una collina posta a ca- 
valiere del castello, e senza occuparsi di parlamen- 
tare se volessero arrendersi incomincio tu tl una 
volta un terribile attacco sfasciando la porta a col- 
pi di cannone. ‘ 

* Il rimbombo del cannone, il fracasso delle arti- 
glierie fecero sorgere tutta la guarnigione che sta- 
va nel bel mezzo del sonno , ed ignorandoci dw* 
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*o> da quali forze- disse attaccala.' «Gin incu) a 
^ fuggire disperat amen lev per un’altra, parlai obererà 
praticata nel castello*, e che dava* sui vicini. campi, 
boa i soldati presero acche vilmente ' la Aigai gli 
UficjMi reazionarii, a cap© dei quali slava nbGuion- 
nello Dorsner. :• ;..n m .<» ^<u[ 

Il Solo Colonnello Luogotenente Reczmauij db- 
mandante in capo del castello rimase v e vedendo 
come abbandonato da tutti -non poteva «penane: una 
onoratai‘difesa,solo ed inerme si presentò a Gài ‘co- 
stituendosi prigioniero volontariamente peritargli 
le chiavi , e consegnargli la piazza che in uu> tuo- 
ni colo era rimasta senza nn sol difensore- / ojib-u, 
r> Rimasto Cràl signore e padrone assoluto della 
‘ fortezza 1 , e. dando subito disposizioni che fosse, po- 
sta Sul piede di guerra s’installò in essa, ed m»a#ò 
‘ UPdisù» severissimi a tutti i novantasei villaggi del 
■ fripurdmeutm, in .esecuzione dei quali sei Battaglio- 
ni, e quattro Squadroni lutti ben armatisi dovelte- 
i H)- Irovare in tré giorni sotto il castello, messi a di- 
( sposizione dr-Gàì; che nello stesso tempo simiglioii- 
1 Sk Ortifrii mandò:; all’altro dipartimento di? Hàrom- 
Soék.'Gliioffieialv reazionari disarmati, e munitici 
passaporti furono per la magnanimità di lui con- 
- dotti alle frontiere perchè si rifugiassero fra- gli An- 
^striacì ; ed a quelli che gli eran rimasti fedeli foce 
fftrG pubblicamente un esame pratico , cmde com- 
pletare e riorganizzare il corpo d’offieialità che egli 
uvea atuto sempre in mente di comporre \ e diede 
d Ciascuno fecondo il proprio meriio quel gUAdo 
* che gli- Conveniva senza curarsi di vuoilo -ehe ^à 

fi 
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aulici pala mente aveano posseduto o possedevano. 
Tn seguito di questa misura che invogliava i giova- ( 
ni allo studio delle Scienze militari ebbe la più 
scelta ufficialità che potrebbe desiderarsi, sicché vi 
furono giovani Luogotenenti che per merito furo- 
no promossi al grado di Maggiore, come fu dei si- 
gnori Rabos, Kiss, e L. Sandor. 

Ogni cosa ben stabilita, e lasciata buona guarni- 
gione al castello , egli con la sua Brigata prese la 
volta di Sepsi-Szent-Gyorgy , dove giunto concen- 
trò le sue forze unendole con altri sei Battaglioni , 
che avea posto sotto l’armi in piede di guerra il 
dipartimento di Hàromszek a seconda degli ordini 
che Gài avea già emanati , e che subitamente era- 
no stati méssi in esecuzione. 

... Intento perchè nulla mancasse Gài giorno e not- 
te non prendendo che poche ore necessarie pel ri^ 
poso ispezionava armi , provvisioni , forniture , in 
somma quanto fa d’uopo per un esercito ben ordi- 
nato - , e perchè non mancassero le poi veri, immedia- 
tamente fece installare due polveriere con equiva- 
lenti fabbriche di polveri l’una a Madaras , diretta 
dal valente Bodor , e l’altra a R. Vasàrhely diretta 
da Szacsvay. Nel medesimo tempo egli che a tutto 
pensava , ed il bene della Nazione immensamente 
desiava a costo di qualsiasi sacrifìcio, pensò a far 
stabilire una commissione dei giovani i più intelli- 
genti onde procurare il perfezionamento della fon- 
deria dei cannoni diretta da Gàbor Aron; e fece nfel 
Contempo commissione di rame alle miniere di 
S.-DOasakos onde poter coniare un po di monéta 


ì 


aitized by Google 

3 3 o 



85- 

che necessitava per i lavoratori che* alle dette fab-* 
bricbe erano adibiti. Tutto ciò per altro non fece 
con modi subdoli o capricciosamente; ma prima ne 
richiese l’autorizzazione al governo, il quale per al- 
tro non ce lo mandò mai. Altri ordini intanto spedì 
ai due dipartimenti di Maros , e di Udvarhely con 
immediata ingiunzione di subito mettere sotto le ar- 
mi sei battaglioni. 

E mentre queste cose si operavano da Gài , che 
nulla trasandava per stabilire che i lavori procedes- 
sero con ordine e con sollecitudine , Bem marciava 
con nuove forze sopra di Hermanstadt. 

Combattimento a Gàlfalva dato da Bem (27 Gennaio 1849). 

' * * À 

Stava in marcia Bem , quando giunto a Gàlfalva 
dalla sua avanguardia fu avvertito che sulla piedesi- 
ma linea qualche poco da lui discosto marciava 
Puchner con sei battaglioni. Senza perdere un sol 
momento di tempo, con la maggior sollecitudine che 
potérgli fu sopra, ed iunanzi che avesse quegli potuto 
riaversi daU’improvviso assalto fu obbligato prima a 
ripiegare e poi a prendere la fuga, lo che fu esegui- 
to ritirando le truppe disperse e sparpagliate a Her- 
manstadt. 

Attacco di Hermanstadt (30 Gennaio). 

Colà Puchner riuniti i suoi stette in osservazione 
di quanto da Bem operavasi. Questi di fatti inga- 
gliardito dalla vittoria, nè immaginando mai che le 

truppe Austriache si fossero subitamente riordinate, 
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non attese il rinforzo do seimila uomini , che co- 
mandati dal Capo del suo Stato Maggiore stavano lì 
fter lì peit giungere, ma tentò un attacco su di Her- 
manstadt. Però il nemico che stava in prevenzione 
fu próntissimo a riceverlo , e lo respinse in modo , 
che Bem fu obbligato di ritirarsi. 

Bem sorpreso a Yizakna (31 Gennaio). 

' * f 7 : : * 

Le truppe sbandate dopo l’attacco del giorno an- 
tecedente si riunirono a Vizakna, e Bem si affacen- 
dava a riorganizzarle onde poter resistere a qual- 
siasi evento stasse per succedere ; ma quanto fosse 
stala. la sua sollecitudine non potè ottenerlo, che i 
soldati stanchi , e non pochi feriti , ed in cattiva 
condizione giungevano lentamente ed a drappèlli. 
Puchner che questo certamente avea preveduto, pre- 
se la rivincita della battaglia di Gàlfalva , ed in 
roen clic Bem se lo attendeva, a marcia forzala gli 
fu sopra, e lo mise in una totale rotta. L*artiglieria 
stessa che non avea potuto neanche rendere qael 
servizio, che era di suo dovere stante lo scoramento 
degli artiglieri fu presa da Puchner, ed in meno di 
un’ ora sola di combattimento la vittoria si era ad- 
dimostrala già per gli Austriaci, e le schiere di 
Bém si diedero ad una fuga dirotta, che simigliò 
ad una generale disfalla , nella quale egli stesso 
l>er non rintanerò prigioniero del nemico, dovetle 
-premiere la strada di Szaszvaros e di Deva fuggen- 
do precipitosamente sino a Hàlszeg posta sulle fron- 
tiere di Ungheria. Colà fu consolato di rattrovarc 
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un bastante rinforzo destinato per tarmata di Tran- 
silvania e comandato dai due Colonnelli 'Luigi Gài, 
e Beke. • »* : v. 

Con questa gente fresca ed agguerrita i suoi soli- 
dali radunatisi e riorganati il giorno stesso dopo 
aver preso qualche momento di riposo subitamente 
riprese l’ offensiva contro di Hermanstadt. Era un 
giuoco di sangue , una guerra a tutt’ oltranza , un 
desiderio di vendetta che le due schiere nemiche 
animava, dappoiché Cuna altra non concedeva un 
-solo istante di quiete; ed i vincitori restavano so- 
vente vinti , ed i vinti vincitori. Quindi le ire, e la 
rabbia che il vinto ed umiliato di ieri sfogava oggi 
sul vincitore or vinto e disfatto. In somma quell’e- 
poca fu unica., potrebbe a tutta ragione asserirsi , 
che il sentimento della nazionalità e dell’ indipen- 
denza nei Siculi , e negli Ungheresi avesse mostra- 
to all’Europa maravigliata ed ai Re pavidi e tre- 
manti , che le guerre della libertà combattute dai 
popoli sono guerre di esterminio, e di distruzione; 
che anche a vincersi lasciano non per anni ma per 
secoli tracce terribili e sanguinose , le quali ricor- 
dano quanto costi il ribadire la catena sulle braccia 
di un popolo insofferente della tirannide e della 
schiavitù. , ' » 

Battaglia di Piske data da Beco ( 3 febbraio) 

Intanto Puchner ben prevedendo che Bem non a- 
vrebbe lasciato un sol momento per tentare di bel 
nuovo la sorte delle armi , suonò a raccolta , e dal- 


Digitized by Google 



< 86 

^le She schiere fece prendere la situazione vicino al 
ponte di Piske , posizione vantaggiosa e ben fortifi- 
cata , e non mancante di ritirata. Ma Bem a cui for- 
temente il cuore coceva pel desiderio di riparare 
alle perdite avute a Hermanstandt,ed aVizakoa dis- 
pose in tal modo la sua armata da attaccarlo in tut- 
ti i lati. La battaglia durò poco, perchè gli Austria- 
ci furono subitamente da ogni parte rotti e disfatti: 
ma fu terribile lotta di due giganti che il vivere si 
contendevano — ;il 3 febbraio vide con orrore quella 
scena di sangue , che sembrò piuttosto macello , an- 
ziché pugna , sicché Puchner a non perdere tutta la 
sua armatala fece precipitosamente ritirare in Her- 
manstadt , dove potea esser sicuro qualche giorno 
di non essere di bel nuovo attaccalo. Fu allora che 
Bem giustamente temendo che un nuovo rinforzo 
non venisse a Puchner , pensò di evitare Herrnan- 
stadt, e si diresse a Mediaseli, di dove fece avvertito 
Gài del suo ritorno ordinandogli nel contempo, di 
affrettarsi a congiungere le due divisioni , onde te- 
nere in piedi un’armata capace a sostenersi in fac- 
cia all’Austria. 

Mentre le cose si raltrovavano a tal punto, e pe- 
lea molto bene inferirsi, che gli Austriaci erano 
scoraggiati , dapoicchè di tanti attacchi dati ed avu- 
ti a mala pena due o tre potevano ricordare in cui 
eran rimasti vincitori ; mentre gli Ungheresi erano 
già quasi giunti alla meta di poter dettare leggi al 
Gabinetto di Vienna, quante volte il Governo avesse 
voluto conciliare gli animi, e scansare ulteriori sce- 
ne di sangue: ecco che contro ogni diritto delle gen- 
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ti qn rinforzo di diecimila Russi sotto gli ordini .del 
Generale Engelhardt si awanzò, ed entralo prepo- 
tentemente in Transilvauia occupò Croastadt ed Her- 
manstadt. 

Ma Gài fece fare una forte dimostrazione a Ccon- 
stadt per far sostare i Russi , ed impedire che aves- 
sero arrecato soccorso a Puebner ricoverato in Her- 
maBstadt. Ma a che giovano le liberali dimostrazio- 
ni in faccia alla coalizione dei tiranni , che quando 
sentono tentennare il trono sotto i.loro piedi, l’un 
l’altro corrono ad aiutarsi in pregiudizio di quello 
stesso dritto divino, che essi dicono propugnare , 
ma che calpestano , dapoicehè è scritto nelle sacre 
carte che il dritto divino ò diritto dei Popoli , e Dio 
se vide oppressi i popoli, strappò le corone dalla te- 
sta dei Re, e li umiliò al cospetto dell’Universo? 

Combattimento a Szent-Pèter (4 febbraio) 

.* r' *■»'.•» t ' , * i * * * 

, Ricevuto appena 1 avviso Gài , che Bem si rallro- 
vasse nelle vicinanze di Mediasch, subitamente si 
mise in marcia con tutta la sua cavalleria , e con 
l’artiglieria , e la sera stessa del 3 febbraio si trovò 
già avvanzato sino a Szent-Péter ; mentre la fanteria 
faceva alto nel villaggio di Pràsmàr eZeideu dove 
era a poche ore rimasta indietro. 

Come corpo d’avanguardia era stato in avanti spe- 
dito il Colonnello Alessandro Riss con due battaglio- 
ni di fanteria , due divisioni di cavalleria , e sei 
cannoni corredati degli uomini , e del corrispon- 
dente armamento. Questo corpo si avanzava come 
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corpo volante fraversando Hidvég per far la ricogni- 
zione, dei luoghi, e tener d'occhio lutto l'andamen- 
to , ed i movimenti del nemico , e nel tempo stesso 
per stare di osservazione , ed in caso di necessità 
prender la difesa su tutta la linea di Beps. 

Il giorno di poi al primo albore Gài s’era porta- 
lo a testa del corpo d’osservazione per le. necessa- 
rie riconoscenze nella direzione delle strade che 
menano a Cronstadt ; là trovò che un corpo d’ ar- 
mata nemica imponentissima per numero s’avvan- 
zava in ordine di battaglia strette le file come un 
muro di ferro. Esso si componeva di una Brigata 
Russa , d'ima Brigata Austriaca, e di tre Battaglio- 
ni di volontari Sassoni — ; di modocchè presentava 
un effettivo di dodeci Battaglioni di fanteria, di due 
Reggimenti di Cavalleria , e di tre batterie di Ar- 
tiglieria. 

Gài avea seco otto Squadroni di cavalleria , e 
due batterie di dodeci cannoni , quindi con un mo- 
vimento strategico affrontò l’inimico, ma non lo at- 
taccò , sibbene attese che venisse attaccalo. Nel me- 
desimo tempo però con astuzia spedì messaggieri 
cou ordini pressantissimi alle due Brigate di fante- 
ria, perché con la maggior sollecitudine si fossero 
recati al luogo dell’ attacco in bell’ ordine allineati. 

Intanto Gài vide che uno dei reggimenti Cosac- 
chi s’era avvanzato in disordine, or in un luogo riu- 
nendosi a piccoli gruppi irregolari , ora imitando le 
manovre dei liragliatori e dei corpi armati alla leg- 
giera con innalzare degli Ifourra molto spaventevoli. 

Rial che raltrovavasi vicino ai giovani Usseri , i 
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quali per la prima vòlta stavano al fuoco, si mise 
scherzando irònicamente a dire ; vedete , giovani , 
c)uesta è una delle bravacciate degli Austriaci essi 
lion saranno forse che Sassoni cacciatori. Ma essén- 
dosi recato vicino alle Artiglierie, avvertì che i mo- 
vimenti irregolari che i Cosacchi facevano erano 
tattiche piene della più grande abilità , sicché non 
potè trattenersi dal dire ; per Dio — questa non è 
una manovra copia dei Cosacchi, è proprio l’origi- 
nale bello e buono che ci sta sotto gli occhi. Io ve- 
do ora che la guerra entrata in una novella fase sta 
per arrecarci un primo colpo, che forse ci sarà mor- 
tale. — -Infamia — T invasione Russa si è avvici- 
nata, e con essa la perdita della nostra indipendenza! 

Con una forte e misurala scarica di artiglieria 
egli diede il segnale dell’ attacco , e spinse la sua 
cavalleria a dare una carica violenta sul corpo dei 
Cosacchi; ma tuttocchè animata, risoluta, e più che 
veemente essa fosse stata, pure fu energicamente 
respinta, poiché con una ben ordinata manovra i 
Cosacchi ristrette le file s’ eran, formati a quadrati , 
come T infanteria , e fattosi scudo di un vivissimo 
fuoco di moschetteria obbligarono la cavalleria Si- 
cula ad indietreggiare. Fu allora che Gài non po- 
tendo non dare una parola di lode a tale movimento 
lattico dell’inimico, tuttocchè a proprio danno, dis- 
se al suo Aiutante di campo; — gli Austriaci riusci- 
rono molto bene nella scherzosa bravata , che bau 
latto; per bacco — credo che questi sieno Sassoni 
tutti di razza tartara. 

Nel dire ciòquasicchè l’essere stato respinto nel- 
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la prima carica avesse raddoppiato il valore de' Si- 
culi, si gettò a briglia sciolta a richiamare i Kossuth- 
hussards che si trovavano già posti in rotta, ed irri- 
tato dalla loro poco coraggiosa condotta vivamente 
prese ad incitarli perchè avessero operata sul nemi- 
co la seconda carica, sotto gli ordini del bravo Co- 
lonnello Ignazio Horvàth, e del maggiore Taschler. 

Horvath non frappose un sol momento d’ indu- 
gio, e con tutto 1’ ardire di valoroso condottiero si 
lanciò contro i Cosacchi a caricarli di bel nuovo, e 
fi? il primo a lanciarsi in mezzo alle compatte righe 
nemiche; ma non fu questa volta più fortunato del- 
la prima , e l’assalto fu anche respinto. Non però 
Hjorvath infiammato dall’ ardore bellicoso tuttocchè 
con un pugno d’ uomini intorno pure seguitava a 
Combattere da forte, quando inalberatosi il cavallo 
ai disperali colpi che d’ ogni parte a lui presso si 
menavano, egli fu sbalzato a terra. I Kossutb-husardg 
scoraggiali credendolo morto cominciarono disordi- 
natamente a fuggire lasciando vilmente ili oro co- 
lonnello solo fra tanti nemici, e già piagato da un- 
iteci ferite in quel tremendo tafferuglio di uomini e 
di armi. • -tp? . < 

Gài s’ avvide di questa sventura , e subitamente 
non potendo all’ istante trovar altro mezzo per sac- 
rarlo dalla morte certa fece puntare i cannoni su 
quel gruppo che si era fatto intorno al ferito Hor- 
varlh. L’ effetto fu tal quale avea desiderato, per- 
chè all’ istante i Cosacchi si diradarono lascian- 
do l’ intrepido Colonnello solo sul terreno , di dove 
fu quasi morto rilevato , e portato nell’ ambulanza 
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Ma i Cosacchi non ristarono. Avvertiti di 1 dove 
venisse il fuoco micidiale che li avea così abilmen- 
te respinti, si portarono in fretta per quella volta ©ri- 
de assaltare l’Artiglieria. Dopo un dubbio combat- 
ti mento che per un pezzo durò non sapendosi a chi 
dare la vittoria finalmente i Cosacchi giunsero a pet- 
to degli artiglieri, e ne fecero macello sempre av- 
vanzandosi, ed avrebbero anche inchiodati i can- 
noni, se loro non fosse stala immediatamente spe- ' 
dita contro una compagnia di fanteria che li obbli- 
garono a batter ritirata. 

Intanto Gài pensò di stendere a cordone la bri- 
gata dei Csik in bell’ordine di battaglia, e a capo di 
quella si avvanzò con l’ intenzione di fare una cari- 
ca alla baionetta , imperocché le munizioni erano 
mancale non essendosi date a ciascun soldato cbe 
sei ear talucce. ìa.ìì om 

La feroce lotta sull artiglieria continuava ancora: 
la morte, e la distruzione si seminava da perlutto, si 
era ingaggiala una orribile battaglia a corpo a cor- 
po in mezzo ad un continuo fuoco di artiglieria e di 
moschetteria. Eppure Gài coverto dal suo mantello 
bianco fatto segno alle palle nemiche che gli si sca- 
gliavano contro, essendo stato egli riconosciuto, non 
si mosse dal centro della Brigata , dove 1’ eccidio 
era maggiore, e la battaglia orribil niente infieriva, 
e non ebbe a riportare neanche una scalfittura. 

: Non però la carica alla baionetta che egli avea 
divisato dare, non potette eseguirsi a tempo debito; 
poiché con ritardo giunse l’altra Brigata detta dt 
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Hàromszòk ; ed egli se l’avesse ardita di fare, si sap- 
rebbe trovalo nel certo rischio di soccombere , es- 
sendo le forze nemiche non solo triple delle sue, ma 
disposte in un ordine mirabile ; e quindi avrebbe 
mancato al compito che egli chiedeva , ossia di ri- 
congiungersi il più prestamente che avesse potuto 
al corpo di Bem. 

Per cui difendendosi con un fuoco vivissimo di ' 
artiglieria, e sostenuto anche dalla moschetteria 
delia fanteria dopo una breve lotta, con nd movi- 
mento tattico si ritirò in bell’ ordine prendendo po- 
sizione dietro il ponte di Doboy. 

Lasciatosi però alla dietroguardia dove la sua 
presenza essenzialmente era accessaria per dirigere 
i movimenti di essa, e fare che marciasse compatta, 
ed in righe serrale, s’ avvide che i Cosacchi lo in- 
seguivano, c siccome era certo che non avrebbe po- 
tuta fare resistenza, s’ avviò sollecitamente alla vol- 
ta del ponte, ina sventuratamente il ponle era leva- 
to. Niun altro scampo avea che passare a nuoto 
quel fìumaltolo , e lo fece senza lasciare il cavallo 
che abilmente in quella circostanza lo servì al nuo- 
to — Lo slesso avvenne al Maggiore Daniele Nagy 
che si avvanzava con una sezione, e che ebbe la 
sventura di dover prender un bagno non desidera- 
to certamente neh più forte dell’ imperversare della 
stagione iemale, poiché si era ai quattro di Feb»- 
brajo. 

Giunto fi nalmeu le in sicuro a prendere quella for- 
te ed interessante posizione , sulla quale non ave- 
va a temere un attacco dal nemieo , con dieci 
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battaglioni di fanteria, otto squadroni di Cavalleria 
e dodici pezzi d’ artiglieria, s’ occupò subitamente a 
studiare la topografìa del luogo, onde operare il più 
presto possibile un movimento per riunirsi a Bem. 
Non pertanto fece bivaccare le truppe , dispensò ai 
soldati abbondanti viveri per quattro giorni, ed una 
sufficiente quantità di munizioni ; e perchè in nulla 
si potesse mancare nel caso di una sorpresa dal ne- 
mico, non tralasciò in quel tempo che gli rimaneva 
di far dare istruzione ai giovani volontari facendo 
loro eseguire due volle al giorno delle studiale ma- 
novre di brigata e di divisione, affinchè la truppa e 
gli stessi uffiziali di qualsiasi grado fussero, acqui- 
stassero quell’ abilità pur troppo indispensabile e 
nelle marce e nei combattimenti. 

( i (* Operazioni eseguile da Gài por congiungprsi a Beni. 

Fattosi il piano di campagna , e studiato ogni 
movimento, da cui avrebbe potuto ottenere buono o 
sfavorevole risultalo, Gài affidò il comando di due 
squadroni, di due battaglioni di fanti, di due squa- 
droni di cavalleria, e di sei pezzi di «artiglieria al 
Colonnello Szabo ingiungendogli di occupare la li- 
neaintiera dei due ponti di Doboy e di Kòkòs — 
Dispose quindi tulio quanto necessitava per la di- 
rezione ed esatto adempimento del servizio per le 
fonderie, per le polveriere, per i laboratori!, e per 
gli attrezzi di guerra, ed il giorno undoci Febrajo 
si mise in marcia con due Brigate. 

Il Colonnello Alessandro Kiss col suo corpo ar- 
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màio alla leggiera perciò detto, corpo 'votante, for- 
mava T avanguardia; ‘ed appresso veniva la cassa 
numeraria dell’ armata contenente sei fiorini som- 
ma lievissima anzi di niun momento, ma pure con 
essa Gài dovè cominciare le sue operazioni. 

I.’ operazione strategica dovea consistere in con- 
durre le manovre sempre al coverto : per la qual 
cosa pensò egli saggiamente di dirigersi sulla stra- 
da che costeggia la riviera dell’ Aiuta , onde po- 
ter giungere in sicuro a Reps ricca città della 
Sassonia — Il piano riuscì mirabilmente come a- 
veà immaginato senza alcuno scontro; di modo che 
giunto colà all’ impensata ordinò una contribuzione 
di guerra , fornì dei cavalli mancanti il corpo della 
cavalleria, e dell’ artiglieria con una minuta requi- 
sizione; dopodiché scelse a centro delle sue opera- 
zioni la città di Schaessbourg, che si trovava occu- 
pata’ da Heydte con due battaglioni d’ infanteria, 
quattro squadroni di Cavalleria e dodici pezzi d’ er- 
tegli cria. 

b . . . ••••-*• ' 

Presa di Schaesbourg ( 16Fcbbrajo ) 

Era il quindici Febrajo, quando Gài vedendo esser 
più inutile il temporeggiare decise di fare una dimo- 
strazione guerriera contro la strada d’ovest che cinge 
da una parte la città di Schaesbourg spiegando in bel- 
l’ordine militare latte le sue forze. La notte seguente 
cambiò attivamente la sua linea di attacco dirigendo- 
si alla parte del Nord della città medesima sulla via 
che ména a Keresztur, sicché il mattino susseguente 
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prestissimo si trovò a Fejèregyhàz a fronte Schaes- 
' sbourg disteso in ordine di battaglia. , > ’ 

Questa manovra abilissimamente condotta ed ese- 
guita fece intimorire Heydte , il quale stimandosi 
sorpreso, e minaccialo da un doppio attacco sulla 
sinistra e sulla destra, e credendo che ogni ritirata 
gli venisse rotta per Hermanstadt , poiché sapeva 
non poter transitare per Mediascb , dove Bem avea 
presa vantaggiosa posizione, pensò essere prudenza 
scanzare una pericolosa battaglia , che gli sarebbe 
tornata a danno positivo , e quindi senza resistenza 
alcuna abbandonò la Città per recarsi battendo la 
strada diZalalna lasciandosi alle spalle Bem, a Her- 
manstadt, che egli stimava per le sue truppe il luo- 
go il più sicuro. 

In seguito di che senza trar colpo l’ avanguardia 
Sieula entrò in Schaessbourg pochi momenti dopo 
che gli Austriaci n’erano sortiti. Gài che vi dovette 
giungere un pò più tardi per essere stato presente 
al movimento di manovra di marcia eseguito dal 
corpo dell’esercito e della retroguardia , fu conso- 
lato in vedere 1’ accoglienza che alle sue truppe si 
faceva da quei cittadini. Da ogni parte si vedevano 
bizzarramente sventolare bandiere e drappi che le 
finestre e le mura pavesavano con sopra dipinti i 
colori nazionali dell Ungheria. Da ogni parte si udi- 
vano grida di gioia e di contento che addimostra- 
vano quanto entusiasmo avea fatto il suo nome pres- 
so quella popolazione Sassona. 

Onde fu allora che per testimoniare alla città 
com’egli non si facesse illudere da quelle dimostra* 
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aìon p provvedenti dal timore di una forit»i^|JeftPn- 
te più che da vero sentimento’, essendo stati q^$i 
cittadini che nella battaglia di Felsd~Uafcp& affario 
coadiuvata l’armata Austriaca mettendosi nelle l#rp 
Ole contro i' Siculi , ordinò subitamente che ai jesir 
gesse una tassa di guerra di dugcnlomila fiorini , e 
disarmò la. guardia Nazionale non solo della città, 
ma.dirlutti i circonvicini paesi che in quella ma- 
laugurata battaglia gli si mostrarono avversi;. Con 
tali mezzi energici e pronti Gài si trovò a possede- 
re in poche ore meglio che dodici mila facili che 
egli subitamente fece trasportare a Maros Yasàth, 
e ad Udvarhely,dove necessitavano per l’armeflaenr 
lo dèi nuovi coscritti Siculi colà raunati. .■/moci 
La sera tutù gli Officiali, a festeggiare questo suc- 
cèsso cosi per la causa dell’ Indipendenza /vantag- 
gioso, imbandirono un sontuoso banchetto al ^quale 
invitarono il loro giovane Comandante , che taqtp 
ingegno avea spiegato; Gài ne accettò gratè-mèolO 
rinvilo, ma siccome il suo carattere atfwflo»'. forile, 
e risoluto non si confaceva eoa le distrazioni y~e 
con le piacevolezze specialmente stando le circo- 
stanze così gravi, e la situazione tanto critica*^ pe- 
ricolosissima , così dopo la prima portata , e dopo 
aver fallo un brindisi (toast) alla salute ed alla gloria 
della sua armata diede il segno di alzarsi tuffi.*, e 
fece slare la truppa tutta la notte sotto le armi, .mi- 
sura di preveggenza per non essere colli alla prov- 
vista da un nemico che tutte le loro operazioni spia- 
la, e non tralasciava occasione per distruggerlo e 
disfarlo. A 
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’ Il giorno di poi giunsero ordini di Beai , il quale 
comandava che subitamente due battaglioni fossero 
spediti aBistritz onde appoggiare i mov i meati ^ cbe 
stava per operare il Colonnello Tolh Agoston contro 
il corpo di esercito comandalo dal Generale lirban. 

Nel tempo stesso che tal’ordine era eseguito^ Gài 
col resto della truppa consistente in 8 battaglioni di 
fanteria, otto squadroni di cavalleria, e dodeci pez- 
zi di artiglieria si recò a Mediasch, dove giunto fé*- 
ce allelare le sue due brigate sulla gran piazza del- 
la Città; c poi si recò a visitare Bem che era obbli- 
gato di stare a letto per una profonda ferita che avea 
riportata a Peski/.. , : . • ivj ; 

Bem non conosceva ancora il Colonnello Gài. Que- 
sti di statura mediana, breve ed asciutto di fattezze, 
che più si attillavano sotto V uniforme serrato degli 
Ungheresi, avea l’aspetto più che di comandante, di 
urvgiovfno uffiziale aiutante di campo. Sicché nel 
por piede nella stanza di Bem « Aiutante, disse que- 
sti, siatemi cortese di farmi venire il colonnello Gài: 
— al cbe questi sorridendo per l’errore in cui Bem 
era caduto; Generale , rispose — son’ io appunto 
cbe chiedete. Allora Bem che dai fatti delle batta- 
glie date da Gài e vittoriosamente condotte avea 
impreso a riverirne il coraggio, la scienza, e l’ au- 
dacia militare, gli gettò le braccia al collo in segno 
della più tenera amicizia, e gli soggiunse con quel- 
la lode (clic tanto piace di darsi dai superiori a be- 
nemeriti ufficiali ) Colonnello mio — slava in me 
T errore che per poter essere un comandante della 
Nazione Militare Sicula, necessitasse un uomo forte, 

7 
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alto, robusto, e negli anni avvanzato: come mai voi 
cosi giovane avete potuto giungere a disciplinare 
volontarii come quelli della vostra Nazione pieni 
d’ ardore, e di temperamento facili e caldissimi? — 
Alla qual lode pur troppo meritata , Gài modesta- 
mente, Generale, rispose — la fermezza, l’energia, 
T equità, V imparzialità della giustizia sopra ognu- 
no senza distinzione sociale esercitata, e l’ esempio 
che io a tutti mi sforzo di dare con essere sempre 
prónto nell 1 esercizio de’ proprii miei doveri , sono 
stati i mezzi, che tanto felicemente mi bau fatto riu- 
scire in questa impresa ardua, e piena di ostacoli , 
e di difficoltà che al bel principio sembravano in- 
sormontabili. 

Dopo il che Bem volle vedere come fosse montata 
1’ armala comandata da Gài , per la qual cosa ap- 
pressandosi dal balcone non essendo ancora sullo 
stato di sortire ne passò la rivista, e non potè ristar- 
si dal fare i più grandi elogi al giovane Capo non 
solo per 1’ ordine e per la regolarità con cui era or- 
ganizzata, ma ancora perchè in sì poco tempo avca 
fatto quanto necessiterebbe per più anni a mettere 
in piedi di guerra giovani volontarii , che mai co- 
nobbero di armi; in seguito egli ordinò che Gài su- 
bitamente facesse ritorno tra i Siculi a fine di conti- 
'nuare l’ organizzazione delle truppe Nazionali , e di 
riunire tutte le forze disponibili che avrebbe potuto 
riunire a Doboy. 

Tali ordini furono così puntualmente e con esat- 
tezza eseguiti, che diedero per risultalo un aumen- 
to di forze di diecimila uomini in una settimana tut- 
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tr bone armali, sicché sì trovava a comandare un ar- 
mata regolare di trentamila Siculi organizzati nel 
miglior modo possibile — Nè cedevano per alacri- 
tà gli artieri della fonderia di cannoni, e de’ fabbri- 
canti di polvere , che sentendo la necessità di novel- 
la artiglieria accrebbero in tal modo di attività che 
dopo pochi giorni erano già pronti altri venti pezzi 
di artiglieria. 

- Intanto siccome il Colonnello Tolti Àgoslon si tro- 
vava molto imbarazzato nella sua posizione che era 
divenuta critica, e da un momento all’ altro poteva 
essere disfatto in orribile modo stringendolo Urban 
così da vicino, che resistere gli era quasi più impos- 
sibile , Bem si dovette con sollecitudine recare a 
Bistritz , onde divergere l* attenzione delle truppe 
Austriache; ed anche ciò risultò secondo il suo de- 
siderio , poiché al suo avvanzarsi Urban temendo 
d’essere attaccato alle spalle pensò ritirarsi al di là 
delle frontiere della Transilvania, e Bem con uh mo- 
vimento strategico gli diè la caccia obbligandolo a 
retrocedere sin nella Bucovina. 

Ritornato quindi a Mediaseli Bem già ristabilito- 
si dalla ferita, stabilì il suo piano per attaccare Her- 
manstadt , posizione e città importantissima , che 
gli premeva di avere; per cui spedì ordini a Gài , 
perchè senza altro il giorno 22 marzo alle dieci del 
mattino si trovasse con le sue truppe imboscato a 
Saint Peter per attaccare sui fianchi 1 inimico ap- 
postato a Feketehalom e gl’ ingiunse essere segnale 
dell’attacco i primi colpi di cannone che avesse in- 
tesi rimbombare. 

* 
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'i Beni come vedremo in seguilo di questa nostra 

il : /il . - .• • 1 , . :.•« 

narrazione non si era ingannato in questa manovra 
che immaginò, ed è meravigliosa e degna di ogni 
maggiore elogio la sua perspicacia e I altezza del- 
la sua scienza, dappoiccliè otto giorni prima stabiliva 
a giorno e ad ora fissata un attacco, quasiccliè si do- 
vesse pensare o che V mimico avesse dovuto obbe- 
dire ai suoi ordini, o che avesse avuta la gran su- 
scettività di studiare la mente di lui, e comprender- 
ne le più occulte latebre. 

Ed a fare che senza spargimento di molto sangue 
gli venisse fatto d’ impossessarsi di Hermanstadt e- 
gli immaginò di porre in atto uno di quei stratagem- 
mi cosi ingegnosi che fan vedere la valentia e la 
scienza del capitano. Quindi si ritirò a Schaes- 
sbourg, e cominciò con alacrità a far fortificare in 
pieno giorno la città dalla parte di mezzogiorno , e 
ciò non per desiderio di sprecare colà tempo ed ar- 
mala , ma per ingannare e far credere al nemico 
essere sua intenzione proteggere e sostenere a tut- 
t’oltranza quella posizione. 

Tale stratagemma succede a maraviglia , come 
Bem avea divisalo, poiché Pucbner ingannato da ta- 
li simulali preparativi lasciò Hermanstadt, e si mise 
in marcia per piombare sulla città di Schaessbourg, 
ma invece di battere la strada scelta da Bem per re- 
carsi colà, si diresse per l’altra strada parallela clic 
transitava per Zalatna. 

A tale movimento Bem vi avea pur pensato, quin- 
di senza perdita di tempo gli spedì centra il maggio- 
re Szilaggi con un forte distaccamento per sempre 
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più tenerlo a bada, e distorlo dal comprendere il su© 
progetto; e quando il generale Austriaco .aùVettò H 
cammino per scanzare quella battaglia che crede- 
va esser preparata, e recossi a Schaessbourg i‘ egli 
subito con un altro movimento abbandonò la città , 
ed a marcia forzala si portò a Hermansladt studian- 
dosi di evitare le strade maestre e scegliendo la più 

corta via, che là conduce. 

•<,, ' p. .-i ■ _ Olio 

Presa di Hermansladt (19 marzo.) 

La Guarnigione di Hermansladt consisteva in una 
forza organizzala di diecimila uomini composta da 
soldati Russi, e da una riserva delbarmala di Puchner. 

Bem senza tralasciare 1’ occasione , e senza dar 
tempo al nemico di comprendere quanto voleva ope- 
rare, piombò celeremente sulla città e cominciò l’at- 
tacco con un corpo d’ armata di dodicimila uomini. 

Ad avanguardia degli assalitori stavano i batta- 
glioni dei Siculi, ed un battaglione di Màriassy, che 
postisi in bella ed onorevole gara di ardore e di co- 
raggio con uno spaventoso assalto ruppero e sorpas- 
sarono le barricale dispergendo i mille ostacoli che 
loro si erao opposti dagli assalili, e penetrarono con 
la baionetta in mauo nella Città. 

Dopo qualche poco di ostinata resistenza , difen- 
dendo rinimico palmo a palmo la terra, ed ogni 
strada che avea in modo militare agguerrita, final- 
mente smontato e battuto in tutte le sue posizioni si 
vide obbligato di abbandonare precipitosamente la 
città , e nel maggior disordine fuggendo a tutta rot- 
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td-si ritirò in Wa Machia hai leu do la strada che pas- 
sa per Rotbenthurm. Il Luogotenente Colonnello» 
Jhàsz ( il quale ora è comandante della legione Un- 
gherese all’ immediazione di Vetter) ebbe 1’ ordine 
d’ inseguirlo , e lo fece energicamente caricando i 
fuggenti, molti uccidendone , moltissimi facendone 
prigionieri. - . _ 

Là cosa fu così sollecitamente e ben condotta, che 
Pucbner non venne a notizia della disfalla dei suoi 
e della presa di Hermanstadt, che dopo trentasei ore; 
fu allora che comprese la malizia dell’ inganno che 
gli era stata tessuto, ed in cui egli era caduto senza 
averne alcun sentore e sospetto , e fu tale la confu?- 
siotìe che in lui e nell’ armata venne per tal notizia; 
che come se avesse sulle spalle già sguainato il ne- 
mico brando , abbandonato ogni suo progetto , a 
marcia forzata si mise a correre verso Cronstadt 
transitando per Fogaras, e cercando di scansare o - 
gni ingaggio di combattimento. Ma ciò non poteva 
riuscirgli, poiché Bem che tutto anticipatamente as- 
\ea stabilito cominciò da vicino a vigorosamente in- 
seguirlo. 

I ì , ■ r A 

Battaglia data a Fekètehalom (22 marzo). 

■ • , _ . , ^ 

Pucbner vide la necessità di fermarsi il giorno 21 
di marzo trovandosi in tale posizione da non poter 
più schirare la battaglia che Bem minacciava, e ciò 
fece dinanzi a Fekeleh„»om poco discosto da Cron- 
stadt. Egli si era finalmente deciso a sostenersi e di 
accettare la sfida. * ’ ...y 
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-- AH’ ora indicatagli daBem (10. a. m.) Gài fu sol- 
lecito ed esattissimo di trovarsi aver già presa po- 
sizione nell’ imboscata di Saint Peter con quattro 
battaglioni di fanteria, due squadroni di cavalleria, 
« sei pezzi di artiglieria. 

Attendeva egli ansiosamente il segnale datogli , 
quando cominciò il cupo cannoneggiare da lontano; 
locchè sentitosi, con il più esatto movimento e re- 
golarità Gài in un istante si precipitò coraggiosa- 
mente a simiglianza di violentissima folgore sul ta- 
to destro dell’inimico. Questi attaccato così brusca- 
mente ed all’ impensata benché forte di parecchi 
battaglioni, pure cominciò a ripiegare, poi a cede- 
re e finalmente si mise in una completa rotta fug- 
gendo disordinatamente, ed abbandonando posizio- 
ne, armi e bagagli sol campo. Gài vedendo quella 
vittoria cosi ceierameote ottenuta non volendo che 
il nemico si fosse riunito in altro punto, ordinò al 
Luogotenente Colonnello Szabo d’ inseguirlo senza 
inai dargli riposo sino alle vicinanze di Tornos, af- 
finchè gti fosse impedito di trovar ricovero in Cron- 
stadt, dove il nemico intendeva acquartierarsi. 

Questa vittoria fu completa per ogni riguardo, ed 
all’Austriaco costò non solamente la positiva perdita 
di uomini, e della vantaggiosa posizione che avea 
presa con tanto sforzo, ma gli costò benanco la per- 
dita di ricchissimo bottino che fecero i Siculi, e che 
ascese ad un milione di fiorini , quale dietro gli or- 
dini di Bem fu ripartito per testa a tutta Y armtata. 

La città di Cronstadt festeggiò questo giorno me- 
morando, in cui quando men sei credeva si vide li- 
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Jjerai dall inimico ehe fin allora 1’ avea tenuta in 
soggezione, ed in mille modi travagliala togliendole 
quella libertà, che ora rivindicava; e tutta la Tran» 
silvania gioì con essa, dapoicchè con una sola baila* 
glia vedeva fugate le truppe Austro-Russe , e sè li- 
berala dal flagello di quella tirannica coalizione fat- 
ta a danno dei popoli ed in oltragio ad ogni pub- 
blico diritto. . . . - 

Non restava quindi che la sola fortezza di Carls- 
bourg, che ancora si trovava sotto l’abominata domi- 
nazione Austriaca; ed era di così gran rilievo l’im- 
possessarsene; era così grande il desiderio dei vici- 
ni villaggi , e delle città dell’ intorno di toglierla a 
quella dominazione, che era necessario ogni sforzo 
ed audacia per farlo. E la ragione si era che il co- 
mando di essa era stato affidalo ad un Capo Rume- 
no a nome Jaoko,il quale esercitava tirannicamen- 
te e senza riserva alcuna l’abborrito mestiere del bri- 
gantaggio mettendo a sacco e ruba le case dei cit- 
tadini!, le campagne, uccidendo chiunque gli faces- 
se ostacolo, tassando i ricchi, ed arrogantemente 
estendendo qualche volta le sue scorrerie sino alle 
frontiere Ungariche. 

Tutto ciò venne a notizia di Beni e di Gài, per la 
qual cosa decisero d’ impadronirsene non solo per 
liberare da un tanto flagello le popolazioni , ma 
anche per togliere agli Auslro-Russi 1* ultimo covo 
della tirannide. 

Dopo lauti avvenimenti , che cosi rapidamente 
gli uni agli altri si eran succeduti un poco con va- 
ria fortuna, ma poi a vantaggio dell’Indipendenza 
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Nazionale per cui tabto sàngue si era versato, è 
dovea versarsi, Bem accontatosi con Gài,conCzecz e 
con Kiss credè opportuno di maturar bene il proget- 
to che poi mano mano dovea andandosi spiegando 

0 correggendo a seconda delie circostanze: perciò 
riunì con quelli aCronstadt un consiglio di guerra. 
Dopo molto discutere, in crii si vide quanto ingegno 
era in quelli officiali, quanta abnegazione, quanto 
leale amor patrio allignava nel loro cuore magnani- 
mo forte e risoluto, furono prese tutte le misure ne- 
cessarie, e stabilite tutte quelle disposizioni cbe fa- 
eean d 5 uopo a sventare le future intraprese del ne- 
mico. ■ 

Per la qual cosa si pensò suddividere tutta la 
Tran silvani a in sei comandi militari distili li, ma che 
tutti andassero di concerto nelle operazioni nel se- 
guente modo. »■ - 

1.- Gài dovette conservare la sua posizione, ed il 
suo grado dì Capo militare nella Nazione Sicula ; e 
ciò era giustissimo, e convenevole, giacché lutto a 
lui dòvea imputarsi come merito il riorganamenlo 
di qtìel corpo così imponente e che si ciliare prove 
uvea dato di coraggio e d’intrepidezza a fronte del- 
ti Austriaco* 

1 . A Czecz capo dello stato maggiore, a cui Bcm 
per immensa fiducia che teneva in lui riposta gli a- 
vea dato il suo Alter ego , fu affidato il comando del 
Distretto di Hermaustadt, non che la Direzione del- 
la parte Amministrativa militare di tutta la Transil- 
variia. 

' 3. Al Colonnello Kiss fu dato l' incarico di soste- 
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nere e difendere tutto il Distretto di Cronstadt, 


si. 'i 

inca- 


rico' di fiducia onorevolissimo non solo per la posizio- 
ne strategica che quella Città avea, sibbene per so- 


stenerla da qualunque tentativo, che s’intendeva be- 
ne dover contr’essa tentare gli Austriaci per ripren- 
derla, e fame centro dei loro movimenti. 


4. Forro ebbe il comando del Distretto di Bis- 


fritz. 

5. Kemèny quello di Clausenbourg. 

6. E finalmente Stein quello di Carlsbourg e di 
Hatszey, con l’incarico di prendere d'assalto ed 
assediare la fortezza di Carlsbourg che ancora era 
in potere dell’ inimico, operazione che dovea com- 
piersi necessariamente per poter del tutto render 
libera la Transilvania, e non dare agio aH’Àuslria- 
co di tenervi sul territorio anche più un soldato. 

A ciascun Capo venne ingiunto con tutte le debi- 
le facoltà necessarie all’ oggetto di organizzare no- 
velli battaglioni, arruolare altri soldati, ed aumen- 
tare ognuno l’armata a se confidata. 

Gài che godeva della fiducia e di tutta la mag- 
gior simpatia immaginabile della Nazione Sicu- 
la ebbe 1 agio in poco tempo di formarsi una ri- 
serva di dieci battaglioni siculi, e con la sua pron- 
tezza e sollecitudine diede tanto animo alle fabbri- 
che di fonderia dei cannoni, che anche in poco tem- 
po ne fece giungere il numero a seltantadué. 

Intanto essènao venuto a notizia di Bem che Pii- 
chner si era messo in marcia dirigendosi alla volta 
della piccola Vallachia per impadronirsi di Meba- 
dìa onde farla centro delle operazioni militari onde 
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potersi aprire una straba sicura per entrare libera- 
mente in Ungheria, ed in Transilvania^ ereflè esse- 
re cosa opportuna anzi necessaria spezzargli ^ marr 
eia, ed impedirgli che più s’innoltrasse.Prese quindi 
con se dieci Battaglioni scelti, e con soUeeitudiQje 
si recò in stretto ordine di battaglia nel Danaio. Là 
ti scontrò nelle schiere di Pochner; quindi senza 
perdere un’ ora sola , avendo già saggiamente pres- 
ieduto di tenere pronti i suoi all’ attacco, fu sopra 
T inimico, che da principio sostenne l’attacco , ma 
dopo poche ore fu respinto , e messo in una rotta . 
completa. , , t: < * •••% .-i' *•! 

Mentre una vittoria si riportava da lui, il Capo 
dello Stato Maggiore, a cui nella sua assenza avea 
affidalo provvisoriamente il comando dell’ armata 
prese per la difesa della Transilvania delle risolu- 
zioni si malaugurate, che positivo danno arrecarono. 

Mentre ogni scienza militare dettava il tener com- 
patte le schiere trattandosi, che era a farsi con un 
nemico forte, polente e numeroso come 1’ Auslriar 
co , egli contro ogni logica suddivise Tarmala di 
40,000 uomini lungo tutta la frontiera; errore grave 
e perniciosissimo, che diede per conseguenza non 
avere egli su di ogni punto che coalizzato un nu- 
mero di tremila uomini , numero che non . avreb- 
be potuto far mai fronte al nemico, il quale alla sua 
volta lo avrebbe distrutto in dettaglio. Altro errore 
fu il suddividere anche T artiglieria, in modo che 
poteva con facilità in ogni attacco essere inchioda- 
la, e fatta preda dell’Austriaco. < 

In questo tempo vedendo il Governo nuovamente 
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istallato dalla rivoluzione, comeGàl godesse lacp,ù{ì- 
deuza dei Siculi, e che fusse mente capacissima di so- 
stenere qualsiasi diffìcile incarico. gli spedì un decreto 
col quale gli s’ ingiungeva nou solamente di orga- 
nizzare la Nazione Sicula in quanto al punto di vista 
militare, ma sibbene gli si affidava il dovere orga- 
nizzarla in quanto a tutto cbe riguardava il civile e 
1’ amministrativo di essa Nazione — E nel contem- 
po 1 gli giunse da Débreczin un atto di dichiarazio- 
ne emanato dall’ assemblea , cbe decretava F indi- ' 
pendenza dell’ Ungheria in data 14 aprile 1849;at- 
to cbe Gài con sollecitudine fece pubblicare in tutti 
i Dipartimenti ed affìggere sulle pubbliche mura. 
Essendosi intanto a Csik Solmlyo congregata 1’ as- 
semblea a cui convennero molti Deputati della Tran- 
sHvania, Gài vi venne invitato formalmente, e de- 
legato a farvi il discorso solenne di Apertura. 

Dopo essersi data lettura all’atto dell’Indipen- 
denza egli parlò francamente, con ardore, con leal- 
tà e zelo patriottico, accompagnando il suo concetto 
con una eloquenza che gli Uditori affascinava. Ci sa- 
rebbe stato utile, e prezioso avere questo discorsi, 
ma in mancanza riassumiamo le principali idee — - 
<c Ora, diceva egli, che noi abbiam fatto un così 
<( gran passo nella via della nostra indipendenza, è 
« d’ uopo più che mai allargare le nostre forze, e 
<c tra noi stringerci con forte legame per trionfare 
<t di tutti i gravi ostacoli, cbe ci saian frapposti dal- 
« la mano della tirannide, poichò bisogna persua- 
de dersi, cbe una gran tempesta piena di guai e di 
<c minacce per 1’ Ungheria e per la Transilyani* 

' >• • >'Ts ng 
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« comincia a prepararsi. II nemico non soffrirà di 
« vedersi così vinto, ed il Gabinetto di Vienna non 
« vorrà vedersi strappata di mano la dominazione 
« di questi due Regni che formavano l’anima della 
« potenza Austriaca; quindi tutte le sue forze spie-r 
« gberà per muoverci conira una sfida di guerra a 
« ìutl’oltranza — Questa sfida sarà terribile, lunga* 
« sanguinosa, e a noi conviene non cedere di un 
« sol passo — o vincere con l’Indipendenza del 
« nostro paese, o morire liberi sulla terra dei no- 
« Stri padri. 

« La tirannide già ferita nel cuore dalle disfatte 
« che ha toccate ora che sente la promulgazione 
« dell’ indipendenza, che noi abbiamo stabilita, cer- 
ee che'ra appoggio alla Russia; ed io son fermamente 
« convinto che conseguenza di essa sarà { invasione 
« Russa — Noi dobbiamo pugnare con due Nazioni, 
t quindi dobbiamo aumentare di valore, di corag- 
« gio,e di audacia — Non bisogna illudersi : le no- 
« sire condizioni prendono un aspetto difficilissimo: 
« perciò a superarle è d’uopo operare uno sforzo 
« supremo facendo i più grandi , risoluti e gigante- 
« sebi preparativi a fine di sostenere una guerra di 
« sangue e di distruzione ». 

Quest’ allocuzione pronunciata da Gài con quella 
eloquenza ed energia che Io distinse non solo come 
abilissimo capitano, ma anche come abilissimo nel- 
1’ oratoria n‘on poggiata sulle frascherie, ma sulle 
basi energiche di un cuore che sente in grado su- 
premo la potenza dell’ arnor patrio, fece che tutti 
gli altri Oratori che si eran fatti iscrivere per parlare 
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all 9 Assemblea, si ricusarono poi ili farlo (inani man 
inente, convenendo, che Gài avea sviluppato quanto 
era bisogno di esporre, quindi imitili tornare le lo- 
ro parole, stantecchè non potevasi certamente, me- 
glio che egli avea fatto, ragguagliare sullo stato at* 
tuale delle cose di Transilvania e di Ungheria. 

Dopo di ciò Gài fu sollecito, essendo il primo 
passo necessario a farsi , di spedire in Bucovina , 
in Bessarabia, in Moldavia, ad in Walachia perso- 
ne capaci e sicure con la missione di sorvegliare 
tutti gli andamenti, ed i movimenti dei Bussi, e te- 
nerlo ragguagliato. 

Nel contempo il Barone Vass ebbe 1* onorevole 
incarico di portarsi in Russia per comunicare a 
quel governo fatto dell’indipendenza dell’Ungheria. 
Ma già cominciando il mese di Maggio giungevano 
dalle Frontiere Russe nuove, che f una all' altra 
si succedevano di un forte ed estraordinario con- 
centramento di truppe , che si dirigevano in or- 
dine di guerra sulla Transilvania e soli’ Ungheria. 

Omer Pacha occupava con un corpo d osservazio- 
ne Bucharesl Capitale della Wallachia. Egli promet- 
teva di stare nella perfetta neutralità in tale guerra, 
obliando però le sue promesse, quando avea permes- 
so agli Austriaci dopo che furono disfatti e discac- 
ciali dalla Transilvania di riordinarsi in Walachia, 
e di scegliere quel territorio come centro e base di 
tutte le loro operazioni. — In somma era una coa- 
lizzazione che stava contro la causa dell’indipenden- 
za: era una lotta accanila di distruzione fra la più 
efferata tirannide, ed il principio della libertà. 
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Venuto a contezza Gèl di quanto succedeva alle 
frontiere, vigile, e preveggente fece caldi ed istan- 
tanei rapporti aBem ed al Governo onde col detta- 
glio che egli loro dava, avessero prese quelle misu- 
re che all’uopo erano indispensabilmente necessarie. 
Ma Bem che buon capitano , di politica era povero 
e scarsissimo rispose, che in fatti di affari diplomati- 
ci egli non entrava essendo militare la sua missione; 
ed aggiungeva che l’invasione Russa era impossi- 
bile: che quello oravano e panico timore, che non 
era finalmente neanche a sospettarsi di questo atto 
contrario ad ogni legge, e ad ogni trattato di pubbli- 
co dritto internazionale. , 

A tale gravissimo errore fece eco il governo in- 
gannandosi formalmente sulle attualità della politi- 
ca Austro-Russa già segretamente coalizzata per il 
comune interesse, e vivea pur esso nella sicurezza, 
che V avvanzarsi delle truppe Russe alle frontiere 
non fosse per altro fine che a tenere in freno la Po- 
lonia a se soggetta, onde non imitasse i fatti d Un- 
gheria. 

Erano ciechi coloro che l'Assemblea formavano 
ragionando in questo illogico modo, poiché se tidu- 
ciavano nel!’ opuscolo che il loro rappresentante a 
Parigi pubblicava, in cui si affaticava di mostrare 
r impossibilità di una invasione Russa in Unghe- 
ria ed in Transilvania in appoggio dell. Austria- 
co già molte volle respinto e battuto , non avver- 
tivano, o non volevano credere al fatto che già V in- 
vasione Russa era cominciala ed un numero stra- 
ordinario dì truppe si accantonava alle frontiere. 
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operati da Gài dall' internato Russo sino alla caduta dei- 

1 tiiglieria; e sue operazioni in Transilvania (Giugao , 
luglio ed Agosto del 1849. ) 

. Prima che fosse avvenuta Tinvasioue Russa, varie 
dimostrazioni furono dalle loro armi operate , dalle 
quali potevasi senza dubbio rilevare confessi aves- 
sero ostili intenzioni contro tulio quanto dai Siculi e 
dagli Ungheresi erasi fatto. Alcune brigate dappri- 
ma s' eran falle vedere lungo la linea di Tòlgyes, 
Gyimes, e Ojloz, le quali furono successivamente 
i’uua dopo l'altra affrontale personalmente da Gài, 
, ebe avea già preso tutte le migliori e più opportune 
jnisure per prevenire e tenersi in difesa da qualsiasi 
aggressione. . ; ■ i : ft ; • , 

Gài non avea che un sol Battaglione d’in fanteria, 
quattro squadroni di cavalleria, e due balterié'd’Ar- 
liglieria, qual forza era a sua disposizione , e della 

° , . 1 . j- . . .'•••■••iOT Jr.Ol 

quale si serviva come di riserva volante. 

Non è a trasandarsi qui dal notare pria che il no- 
stro racconto andasse al suo termine, che in jjuaji- 
Xo a pezzi di artiglieria non vi potea mai essere de- 
ficienza^ dapoiccliè sotto sua propria guarentigia a- 
vea già fatti fondere settantadue cannoni di ogni ca- 
libro dall’ Artefice Gabor Aron , che in tal arie era 
■versatissimo, e che per la sua eroica e patriottica de- 
. vozioue alla causa dell’ indipendenza del suo paese, 
e per la sua straordinaria energia ha saputo con 
giustizia meritarsi nelle storie una pagina inunorta- 
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le, ed una gloria imperitura nell’ Ungheria. Eppu- 
re ad onta di lauti servigii che da lui furono resi al- 
la patria , specialmente per la fornitura delle arti- 
glierie che sostennero per quel tempo le schiere Si- 
culo, il ministero di guerra, a cui Gài area istante- 
mente oficiato per fargli ottenere il giusto rimborso 
delle spese che erano occorse per la fabbricazione 
dei cannoni, si rifiutò d’ adempirvi, non volle sen- 
tirne di rimborso e di spese, e per tutta risposta 
mandò dall’Ungheria sei pezzi d’artiglieria. 

Quando dopo l’immenso sangue che s’era sparso, 
la Transilvania tutta era libera dal giogo Austria- 
co, e neanche un sol soldato straniero più vi teneva 
piede, ebbe còminciamento V invasione Russa. Era 
il giorno 18 giugno 1SA9 — giorno in cui principia 
per la nostra storia un avvicendarsi di battaglie, di 
uccisioni, di stragi, di portentosi fatti operati dai sol- 
dati deH’indipeudenza, allorché da due punti i Russi 
passarono le frontiere di Transilvania con due pode- 
rosi corpi d’esercito; al nord cioè sulla linea di Bor- 
go entrò il Generale Grotlenheilme con 12,000 uo- 
mini seguito da Urban che comandava altri ottomi- 
la Austriaci, che presero la rotta di Bislritz ; ed al 
Sud sulla linea di Tomòs entrò il Generale Liiders 
con 32,000 Russi seguito da Clam-Gallas con 1 6,000 
Austriaci, i quali transitando la Vaia chi a si dirige- 
vano passando per Cronstadt sopra i paesi apparte- 
nenti ai Siculi. La linea di Tomos era difesa e so- 
stenuta dal Colonnello Alessandro Kiss , c dal Luo- 
gotenente Colonnello Ferdinando Szabo i quali co- 
mandavano non più che duemila uomini di fanteria, 
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quattro squadroni di cavalleria, ed una batteria di 
sei pezzi d' Artiglieria. Con queste forze così frazio- 
narie trattandosi di stare a fronte di quarantotto mi- 
la tra Russi ed Austriaci questi due Eroi ebbero ileo- 
raggio e l'audacia di resistere tre giorni sino a tanto 
eie i Cosacchi attaccandoli alle spalle non ebbero 
T agio di forzare i Siculi da ogni parte pel numero 
oppressi ad abbandonare la loro posizione, e di bat- 
tere la ritirata; la quale tuttocchè eseguita in faccia 
a sì imponente numero, pure fu senza fuga, ma ono- 
ratissima, e degna di sorte migliore. 

L’ istesso Riss mortalmente ferito nella mischia * 
dove avea sostenuto la sua colonna combattendo da 
semplice soldato , fu trasportato a Bucovina , e là 
sgirò la sua eroica anima pianta da tutti i patrioti ^ 
ed ammirata dagli stessi nemici, dappoicchè in fae- 
pja ad un Eroe che muore non v’ha chi non dia il 
tributo d’una lode meritata, giusto compenso di co- 
raggio e di abnegazione. , t { 9! 

I bravi Siculi dopo la loro ritirata , abbandonata 
hv pianura e dispersisi sulle montagne circonvicine 
£LÌ concentrarono nella posizione di Eresztevényv <1 

Dietro questa disfatta, e per la impossibilità di 
potersi sostenere furono in conseguenza i Siculi co- 
stretti ad abbandonare anche tutte le altre posizioni 
stante la imponenza delle grandi forze , che i Russi 
creano spiegate, e a marce sforzate cercarono riu- 
nirsi al corpo comandato da Gài , che si trovava a 
flreszteveny in una forte posizione e capace di di- 
fesa. • , ; ; 1.-. .. . <; • /•'.*; , 1 r 5 • ■ <.-t" '!■'*! Oj-.r/fJ» 
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Combattimento al ponte di KokSs dato da Gài 

. - (2t giugno 1849). . '.V-'*,) stupir 

-, .. . :• I bili*: 


Il Generale Russo Liiders avea scella per li- 
nea delle sue operazioni la strada che traversando 
il paese de’ Siculi conduce direttamente a Cron- 
stadi. : - 

Gài prevenilo di questo piano, e venuto a notizia 
della marcia che già il nemico avea impreso a fare 
volle provare la fortuna un' altra volta; quindi con 
un coraggio senza pari, che meglio sarebbe chiama- 
re azzardo, audacia, stimò scendere dalle montagne 
su cui stava acquartierato seco conducendo un pu- 
gno d’ uomini. — Pugno d’uomini può dirsi in fac- 
cia ad una formidabile ed agguerrita armata, com’e- 
ra quella de’ Russi , un corpo di millecinquecento 
uomini di fanteria, quattrocento di cavalleria, e set- 
te pezzi di artiglieria ; e pure animosamente con 
^questa poca forza discese al piano di Hàromszék , e 
determinato o a vincere o a morire affrontò col più 
freddo sangue le forze Russe alle sue 12 volte 
superiori sopra il ponte di RÒkos. Giunto appena 
colà che erano le nove del mattino , il eombair 
timento s’ ingaggiò con lo sparo di tutte le arti- 
glierie. 

Prima di giungersi al ponte di Rokos alla distan- 
za di quasi cinquecento metri si trova ancora un al- 
tro ponte , dal quale i Russi dovevano inevitabil- 
mente passare non essendovi altra strada a transita- 
bile, slanteccbè i terreni nell’intorno non permette- 

* 


Digitized by Google 



▼ano fl passaggio essendo paludosi , e perciò mal 
fermi e del tutto molli. 

TI ài quindi vedendo già con quel colpo d 'occhio^ 
di che T esperienza e la continua tattica ne lo avea 
fatto conoscitore ed istruitissimo , come la sua po- 
sizione fosse di gran lunga superiore ed avvantagr 
giosa sul nemico, si determinò a sprangare il pas^ 
saggio di questo primo ponte con una ben auimata 
artiglieria. Piazzò quindi tatticamente la fanteria, e 
la cavalleria in modo da poter sostenere T artiglie- 
ria ; e dispose che triplice munizione fusse pronta 
per riserva di quella che per ciascun pezzo della 
batteria era consueto, affinchè tutta la giornata si 
potesse resistere ad una ben ordinata difesa. 

G^bÒ’r Aron, che non solo àvea la virtù di essere 
fin buon ed accurato artista essendo statò, come po- 
co sopra si è detto, l’abile fonditore de’eannoni, ma 
era ben anche un eroe per coràggio patriottico, éd 
artigliere abilissimo, lasciata in quel giorno la fab- 
brica accorse sulle artiglierie, e da se stesso né pun-“ 
(ava i cannoni, ed il suo occhio non fallava mai, nè 
colpo perdeva, dappoiché nel tiro al bersaglio avéa 
addimostrata la sua valentia fidandosi ‘ col cannonò 
d’ incannare un segno fallo a qualunque distanza. 

• Ora il giorno avanti della battaglia di Felso Rà- 
ios, si racconta da testimone oculare, che fatta una' 
scommessa avesse tirato ed ucciso un cavallo che 
gli s indicava come bersaglio con una palla da sei, 
e quel che piu è a recar meraviglia, alla distanza 
di mila e dugento metri ; colpo difficilissimo, che 
l orsè niupo si sarebbe fidato imitare. 
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I Russi già si avvanzavano «d ingaggiarono co- 
raggiosamente il combattimento con irentasei pezzi 
l’artiglieria. Gài sfidato credette convenevole piaz- 
zarsi in mezzo ai suoi ani ponte medesimo ed a pie- 
di, e con T influenza grandissima che esercitava, e 
col dispregio che alla morte tesiiraoiuaya dando 
prova egli il primo di sangue freddo in una tutta 
così terribile , animava gli artiglieri a rispondere 
alla sfida delle artiglierie Bns.se con un fuoco terri- 
bile, continuo e hen diretto. 

Ogni qual volta le colonne de "Russi tentavano di 
avvanzarsi sotto il ponte, egli le facea avvicinare un 
poco dando loro a credere di accettare il combatti- 
mento alla baionetta, che quelli volevano a qualun- 
que costo attaccare per liberarsi dal fuoco micidia- 
le delle artiglierie Siculo, ma quando erano a tiro, 
la sua voce energica gridava il comando — fuoco- — 
ed in uq momento il tuono del cannone si udiva 
con un nuvolo di fumo, di ferro, e di mitraglie che 
nelle file spargevano la morie e la distruzione. 

Fu in modo condotta questa operazione , e così 
ben eseguito il comando che con questo mezzo i Si- 
culi ebbero l’avvantaggio di interdire ai Russi il pas- 
saggio del ponte, che scoraggiati si videro nella ne- 
cessità di retrocedere stante il positivo numero dei 
morti che in quello scontro aveano avuti. Non man- 
carono nè di ardore, nè di coraggio i Russi , e bea 
dodici volte fu ordinato ed eseguilo 1’ assalto del 
ponte dalle colonne in massa; ma sempre furono re- 
spinti con perdite considerevoli, giacché i colpi che 
Gabor Aron dirigeva, erano in tal modo assestati , 
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p«t quanto che un solo non n> era che QQit^ andasse 
a-spargerejl disordine e la morte nelle file nemiche* 
g a Questo fuoco * 1 ’ artiglieria cosi accanito e terri* 
tùie durò quasi sei ore senza che i Russi avessero 
potuto avvanzarsi di un sol passo, nè guadagnare 
«a sol palmo di terreno, mentre i Siculi nella loro 
posizione resistevano forti e vigorosi. '■ 

Nelle artiglierie Sicule ebbe a deplorarsi quasi la 
metà degli artiglieri o feriti od uccisi, e quattro ca- 
malli adatti all’ artiglieria volante. Diversi fatti suc- 
cessero parziali, cbe furono di gran dolore al coore 
di Gài, cbe ebbe a sentirsi scosso di rabbia nel ven- 
dere qualche suo fidato ucciso dal fuoco nemico. Un 
nominato Kiss abilissimo artigliere , cbe tutto il dì 
spenzolato sul cannone avea seminata la distruzione 
«ielle schiere Russe fu colpito da una racchetta in- 
•cendiaria, e benché la racchetta non lo avesse feri- 
10} pure il fuoco gli si era in modo attaccato ai pan- 
ni cbe la morte per quel bravo era inevitabile. Non 
v’era tempo a perdere, quindi Gài vedendo non es- 
servi mezzo di salvarlo pensò di prenderlo e gettar- 
lo nelle acque sottoposte al ponte; questo mezzo lo 
•salvò, poiché in un’ istante il fnoco fu smorzato e 
Kiss tra le grida di gioia de compagni molle e gron- 
dante di acqua risalì sul ponte. ^ 

Dei pezzi d’artiglieria dei Siculi, grazie alla gran 
preveggenza cbe si usò, un solo rimase smontalo , 
ed un trasporto di munizioni si ebbe bruciato per 
esplosione fatta, ma il restante era all’ uso, e pron- 
tissimo a rispondere al fuoco nemico, 
t Persuasi quindi i Russi che in qualsiasi modo lo- 
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ro era impossibile V attacoo alia baionetta sul pon-. 
te, e riflettendo i comandanti, che ogni ulteriore ar- 
dimento sarebbe stato positivamente pagato ben 
-caro dai loro soldati , com’ era avvenuto pei* tutto 
il tempo del mattino; pensarono d’inviare quattro 
reggimenti di cavalleria, che alla distanza di mezza 
lega dal ponte guardassero il fiume e si presentas- 
sero ad attaccare i Siculi su tutti due i fianchi.-' 

Gài comprese immediatamente quest altra mano- 
vra, che da essi s' intendeva di operare , e subito 
mandò sui luogo un parco d’ artiglieria, ed i due 
squadroni di cavalleria per sostenerne il fuoco. Fe- 
ce loro prendere la posizióne di Uzon onde avessero 
avuto l’agio di concentrarsi su di un punto medesi- 
mo, potessero rimpiazzare le munizioni, e mettersi 
a perseguitare la cavalleria Russa appena che, die- 
tro un segnale convenuto, quelle fossero obbligate 
ad indietreggiare in faccia al fuoco continuo die 
avrebbero fatto le artiglierie. 

I due Battaglioni di fanteria che da poco tempo 
erano stati organizzali e che mai non erano ancora 
entrati in battaglia , nè conoscevano il fuoco , ma 
che pure fremevano per attaccarsi col nemico, furo- 
no piazzali da Gài con vantaggiosa posizione alte 
spalle della cavalleria sul piano, dal quale potevasi 
agevolmente scorgere tutto quanto sarebbe stato per 
avvenire sul campo durante l’azione che dovea ese- 
guirsi. Li formò in quadrato, parlò loro con parole 
franche, brevi, ed energiche, fece loro comprende- 
re come sulle loro baionetta stasse poggiata la dife- 
sa della patria, e cosi incorlggiò quei 'giovani sol- 



dati a4an njosha del ?vero patriottismo e di tutta la 
rapggiftr fortezza ; dappoiché . essi si erano dappri* 
ma uà, poco scoraggiati nel veder la gran massa 
compatta che formava la cavalleria Russa. Sicché la 
calma, il coraggio, la risoluzione entrò in quei gio- 
vani petti, e tutto il quadralo calmo e fermo attese 
freddamente che la carica loro fosse data, e che la 
battaglia incominciasse. . > y 1 

.JVè il momento di addimostrare il loro coraggio 
si fece attendere lungamente, poiché come Gài area 
previsto, la cavalleria Russa in un attimo si preci* 
pilo ripiegando in due ali sui fianchi del quadrato 
con tutte le due riserve, e diede così il seguale del- 
l’attacco. Ma come un muro di bronzo i giovani i 
stolti, tra loro slelter fermi; e con un fuoco di mo- 
schefleria uguale e fatto con tutta maestria respinse-, * 
io il nemico. E ben altre due volte, la prima respin* J- s 
ti, i Russi ritentarono la carica, ma non potettero 
in nessun modo sfondare il quadralo, poiché sempiTe i 
così misurato il fuoco fu eseguito, e consecutivo che » - 
toglieva il coraggio ai più animosi di ritentarlo, sic- 
ché disanimati con non poca perdila dei loro fuggi* 
rono disordinatamente lasciando sul campo uomini 
e cavalli o morti, o feriti. Immediatamente vistasi, 
da Gài la rotta comandò la carica, e subito la cavai* ^ 
Icria, e l’artiglieria Sicula si diedero ad inseguire i 
fuggenti che per salvezza cercavano guadare il fiu- 
me, ma giunti alla riva ed aventi sopra a pochi pas- 
si il nemico, non avendo il tempo di riorganizzarsi 
formio sorpresi, e di loro fatto terribile macello. 
popolale avventurato e glorioso fallo d armi, che 
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non poco sa d gii e anche ai Siculi era costalo, Gài si 
recò ad Eresztevény, ma pria lasciò agli ordini del 
Colonnello Szabo altri due battaglioni ; non che anche 
due batterie di artiglieria per rinforzare il suo pic- 
colo corpo d’armata che nell’ ultimo combattimen- 
to avea avuto a deplorare non poche perdite. A Sza- 
bo che si eroico coraggio avea addimostrato nella 
battaglia di Tómós, ed iu cui poteva porre tutta la 
fiducia sapendo quanto amor patrio egli avesse, e 
come geloso fosse del suo onor militare, confidò la 
difesa del ponte ingiungendogli di tener saldo a qua- 
lunque prezzo di sangue, onde attendervi i nuovi rin- 
lorzi che stavan per venire consistenti in battaglio- 
ni di fanteria, che già erano in organizzazione per 
stornare i tentativi del nemico , ed affrontar ogni 
operazione che avessero i Russi ulteriormente 
tentato. 

Ed in vero fu in tal modo ordinalo il servizio dal- 
la preveggeuza di Gài , che in tre giorni potè con- 
centrare nella posizione di Eresztévàny sedici batta- 
glioni di lanleria, otto squadroni di cavalleria , e 
trentasci pezzi d artiglieria tutte ben munite, e for- 
nite in piedi di guerra di quanto era necessario per 
sostenere un torte assalto; o anche per attaccare il 
nemico, se l occasione propizia si presentasse. 

* • 1 ; > 

Bulluglia nel piano d’ Uzon (24 giugno 1819). 

Il colonnello Ferdinando Szabo che stava a difesa 
<lel ponte, ed a cui Gal avea detto difenderne a qual- 
siasi costo Ja importante posizione , che era corno 
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la porla di tutte le operazioni die intendeva di fare* 

fu di buon mattino, il giorno 24 giugno, attaccato 
dall' avanguardia di Luders vergognosa della disfat- 
ta che avea il dì innanzi sofferta, e desiosa di rivin- 
dicare il proprio onor militare. 

; Gài, che già avea studiato i movimenti del nemico, 
pensò che trovandosi nella vantaggiosa posizione di, 
Eroszlcvény con tutte le forze principali componenti 
il corpo dell* esercito Siculo, non gli era convenien- 
te discendere ai piano se non nel momento , nel 
quale fa metà dell' annata Russa dopo il passaggio 
del ponte si spiegasse in ordine di battaglia. Quin? 
di osservò pacatamente il combattimento ingaggia- 
tosi con le forze di Szabo, il quale soprafatto dal gran 
numero dopo due ore di ostinata resistenza cominciò 
a retrocedere ritirandosi sul ponte compatto e forte; 
e questi feee tanto, perchè ignorando il piano stra- 
tegico immaginato da Gài , non sapeva persuadersi 
della esitazione di lui che non gli mandava i rinfor- 
zi promessigli ; quindi al dispiacere di una disfatta 
fece subentrare il pensiero di vendicarsene, e lo fe* 
ce più lardi con danno positivo della causa e della 
Nazione. Ma al momento che Gài s avvide che già 
Szabo ripiegava abbandonando la difesa del ponte, 
e che i Russi in folla vi ascendevano spiegandosi in 
ordine di battaglia, si avvanzò con dicci battaglioni 
di fanteria otto squadroni di cavalleria , e con tutte 
le batterie che consistevano in trenlasei cannoni di 
diverso calibro. 

Egli marciando alla testa delle colonne della ca- 
yaileria e dell’ artiglieria ed ora movendo al trotto, 
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ora affrettando al galoppo giunse su! piano quandi 
i quindeci battaglioni Russi si anelavano; quindi con 
la maggior sollecitudine fece piazzare tutta T arti- 
glieria a simiglianza di un ferro di cavallo^ e la ca- 
valleria a scaglioni sulle due ali per sostenerla e di- 
fenderla in caso di attacco, di modo che il nemico 
si trovava esposto ad un fuoco incrocialo di artiglie- 
ria, che quando è abilmente condotto, difficilmente 
Don assicura la vittoria. 

Diede ordine quindi di sfidarsi il nemico con lo 
sparo delle artiglierie ed il fuoco fu così marcato , 
fìtto, e ben diretto, clic tornò impossibile al nemico 
di spiegare le file ili ordine di battaglia essendo co- 
minciato lo spavento e Io scoraggiamento ad entra- 
re nell’animo de’ Russi stupefalli di una strategica 
così ben ordinata; e Gài ne ebbe anche Tallio van- 
taggio d’ impedire alle artiglierie nemiche di ascen- 
dere il ponte. 

Mentre già da due ore durava questa battaglia or- 
ribile, sanguinosa e di distruzione, sopraggiugnendo 
la fanteria Sicilia Gà! la dispose spiegandola in or- 
dine di battaglia, ina in modo che ogni battaglione 
ingannasse T inimico sul numero facendogli credere 
essere triplo. Luders che avea già osservato come 
le sue truppe avanzatesi si trovassero fulminate dal- 
V artiglieria incrociata , che ad ogni istante le deci- 
mava essendone i colpi maestrevolmente tirati e di- 
retti: e credendo essere Bem il comaodante di quella 
manovra, ingannato pure dalla disposizione dell’ar- 
cata Sicilia, che cosi spiegata com'era, figurava a- 
vcrc una forza di quaranta battaglioni, stimo essere 
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imprudentissimo il far passare le sue truppe dall’al- 
tra parte del ponte; perciò vedendo che il persiste- 
re a sostenere quell’attacco sarebbe finito con la dir 
stazione dei Battaglioni già avvanzati ordinò suonar- 
si la ritirata , la quale fu dai Russi eseguita sotto il 
fuoco continuo dell’artiglieria Sicula, e della carica 
della cavalleria che da ogni parte loro arrecav a po- 
sitiva molestia. Quando però la ritirala fu comincia- 
ta, siccome si avvanzava pure 1’ artiglieria ad inse- 
guirli, così i Russi si diedero alla fuga, e poi rom- 
pendo le file non ebbero più freno; fu allora che 
la cavalleria Sicula, la quale liti allora non avea fat- 
to che molestarli, si scagliò dietro bordine di Gài su 
quelle masse fuggenti e scompigliale , e guidala co- 
in’ era dal valentissimo Colonnello Daczo-Gergely 
fece prove d’ immenso e d’ inaudito valore: ma dal- 
la foga d’ inseguire il nemico spinti , non stando a- 
gli ordini ricevuti passarono il primo ponte, ciò che 
alle artiglierie Situile tolse l’agio di profittare del 
momento di poter far fuoco sui Russi quando stava- 
no per passare il secondo ponte. ’ 

Gàbór Aron l’eroe delle artiglierìe , il direttore : 
della fonderia dei cannoni, che avea, trasgrendo gli' 
ordini di Gài, lasciato il suo posto nella riserva por- ,f 
tandosi sulla prima linea dell’ attacco, fu colpito da > 
una palla e mori sull’ istante. Questa perdita strap- 
pò a lutti una lagrima di dolore, ed eccitò una pro- 
fonda sensazione in tutta l’ Armata, tributo giustissi- £ 
mo di lode che si doveva ad un patriota che con la ' 
maggior abnegazione tifilo avea alla patria saciifi-^ 
calo, anche la vita. > r & 
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La medesina sorte lattrovò il giovine Maggiore 
Mara che era stato da Gài istruito nella milizia; e- 
gli pure trasgredendo i comandi del superiore si era 
posto nelle prime file, e là incontrò una morte ono- 
rata sì, ma che empiè di cordoglio tutta V armata. 

Gài però di loro era stato più fortunato , poiché 
mentre sin dal principio dell’ azione fu esposto per 
più d’ un quarto d’ ora al fuoco nemico , e poi con 
l’ingagliardirsi della lulta avea dovuto avvanzarsi in 
luoghi pericolosissimi, dove più la morte girava la 
falce, pure non venne mai neanche ad averne una 
scalfittura; e tanto più è a meravigliarsi in quanto 
che in un momento, in che conosciuto dal nemico 
gli furono puntate contra in un attimo tutte le arti- 
glierie. 

f'Ul Hi f.r» v vi nl.i */ ' ' * ' • * * -J ’ ^1 v7w 

Combattimeli lo a Sepsi S. Gyòrgy (2!» giugno). 

*ita óis.oJnoq omàcpl» ìrtno-i »:.?■■■ ■* r: »• ' niì!-rto.'iè; 

Il giorno di poi alle nove del mattino, mentre che 
1’ armata riunita rendeva gli ultimi funebri onori a 
Gabor Aron, a Mara ed agli altri eroi morti valoro- 
samente sul campo dalla gloria e della vittoria, giun- 
se a Gàt subitaneo avviso, che già l’ inimico s’ av- 
vanzava a grandi passi verso Sepsi S. Gyorgy: sic- 
ché la cerimonia funebre si terminò nel più breve 
tempo possibile. 

Gài, che la posizione topografica di quei luoghi 
avea molto ben studiato, credè cosa convenevole ed 
opportuna far eseguire dalle sue truppe un movi- 
mento di fianco, onde tener piede alf inimico vici- 
no a Sepsi S. Gyorgy , ed attaccarlo , o sostenerne 


m 

vantaggiosa mente t'attacco se ne venisse sfidato. La 
manovra riusciva maravigliosamente, poiché giunto 
sul luogo da lui designalo diede commessa a Szabo 
di cacciare V inimico e ristringerlo al di là della ri- 
viera, locchè avvenuto siccome Gài avea pensalo, 
comandò che in quel luogo avesse presa posizione. 

Gài in persona, dappoicchè dove vi era più peri- 
colo, non mancava mai rattrovarsi, con qualche bat- 
taglione di fanteria, e con una batteria di dodici can- 
noni ben fornita si mise come di avanguardia del 
ponte costeggiandolo per attendere colà ed affrontare 
qualsiasi eventualità. 

Krano intanto appena appena accampale le truppe 
c già disposte per sostener la battaglia, quando nu- 
voli di polvere si videro da lontano alzare; cosa che 
Gài attentamente considerando avverti essere un cor- 
po di cavalleria nemica che si avvanzava dalla stra- 
da di Cronsladt. Subitamente egli messosi alla lesta 
dei due squadroni di cavalleria, che avea già dispor 
sii in colonna come d’ avamposto a guardia del pon- 
te di Kòkòs, diede il segno dell’ allarme scDza per- 
dere un sol minuto di tempo, diede tulle le disposi- 
zioni che erano necessarie nelle contingenze che 
nell' attacco potranno avvenire, ed a briglia sciolta 
si slanciò in avanti per accertarsi da se stesso sul nu- 
mero, e sulle forze del nemico. Non avea falli che 
quasi un duemila metri di cammino, che incontrò la 
sua truppa di avamposto , che per essere di picco! 
numero batteva ritirata dinanzi a quattro reggimenti 
di cavalleria Russa che la inseguiva, essendo questa 
anche coadjuyala da qualche pezzo di artiglieria. 
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Pei locchè subitamente rifece i suoi passi e giunto al 
campo ordinò alla fanteria di chiudersi in quadrato, 
manovra che altra volta gli era magnificamente riu- 
scita, ed in cui i Siculi avean mostrato lutto il valore. 

Mentre ciò opera vasi da Gài, la cavalleria Russa 
non men preveggente e sollecita si spiegò in ordine 
di battaglia di fronte e di fianco , ed accompagnata 
da un fuoco vivissimo di artiglieria che scagliava 
nembi di granate dopo qualche istante cominciò da 
tutti i pimti una carica terribile, e sanguinosa. 

L’ attacco fu uno dei più vigorosi. I tre battaglio- 
ni Siculi che stavano ancora in formazione, e le ar- 
tiglierie che eran stale colà piazzate non potettero 
più sostenersi spinti e sparpagliati essendo dalla ca- 
balici ia che si trovava in piena rotta, e che cosi cor- 
rendo avea arrecato il più enorme guasto nelle file 
della fanteria. Gli stessi capi di battaglioni vedendo 
non ubbiditi i loro comandi, nò la loro voce più es- 
sere ascoltata dai soldati caduti in scoraggiamento 
scguiiono quella massa fuggente. Gài con un batta- 
glione che era sotto gli ordini di Potya cercò di usa- 
re ogni mezzo per arrestare la gran massa di caval- 
leria nemica che si avvanzava sempre in bell’ ordi- 
ne di guerra caricando la fanteria , ma meno felice 
di quel cbe era slato altra volta al ponte di Kdkòs 
egli non vi potò riuscire impari eom’ erano le sue 
forze. Fu allora che la cavalleria Russa libera da o- 
gui impaccio, e non trovando più resistenza che la 
ostacolasse, carico il quadrato spargendo da ogni par- 
te il tenore , e siccome il quadrato già si trovava 
diminuito per il gran fuoco dell’artiglieria e dei pro- 
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lettili a mitraglia, cosi cedette alla carica isolatolo* 
che come si trovala per non essere sostenuto dagli 
altri battaglioni , che eran fuggiti abbandonando il 
campo. Allora una terribile battaglia cominciò cor- 
po a corpo; la difesa della propria yita facea costar 
' cara la vittoria agli assalitori , che in quel giorno 
potettero provare il valore ed il coraggio dei Siculi; 
Ma il valore ed il coraggio non bastarono a riordi- 
nare le file sperperale, sicché più di dugento resta- 
rono morti sul campo e due batterie con tre pezzi 
di cannoni furono fatti prigionieri. 

Gli altri battaglioni, e la stessa cavalleria saltan- 
do nei vicini precipizii, e guadando il vicino fiume 
potettero aver salva la vita. Gài, ed il suo aiutante 
di campo Capitano Jozsa si trovarono involti in que- 
sto terribile miscuglio di amici e di nemici, fra il 
turbine del fuoco delle artiglierie, tra i cavalieri fug- 
genti, o inseguenti , e tra i colpi della fanteria che 
la propria vita a caro prezzo difendeva. Egli caval- 
cava in quello sventurato infrangente un cavallo 
parlìsan il più bello che vantasse tutta la* Transil- 
vania, e pel quale Bem più tardi gli offri otto mila 
fiorini. Cavaliere arditissimo, ed uno dei più chiari 
del suo paese, ed abilissimo cavalcatore, egli credù 
imprudenza restare in quel trambusto , dove fàcil- 
mente poteva cader prigioniero del nemico, quindi 
sempre accompagnato dal suo aiutante di campo, 
abile anche al par di lui , cercò attraversare quel 
violento turbine, e non poco coraggio vi abbisognò 
' per respingere gli uomini che d’ ogni parte intorno 
agglomerandosi li attaccavano ed inseguivano ; ed 
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il cavallo quasicchè l’ istinto di salvare il ( padrpqe lo 
d avesse avvertilo del pericolo che quegli correva; gon 
*' «calci e con morsi più di una volta impedì che i. lan- 
cieri deli’ inimico gli si fossero avvicinali. 

11 corpo dell’annata principale ritirato sulle vi- 
cine alture al di là della riviera lenendo una posi- 
zione vantaggiosa guardò freddamente quella trista 
-e sanguinosa catastrofe senza curarsi di arrecare il 
piovuto soccorso, che se giunto fosse a tempo, avreb- 
be cambialo le sorti della battaglia. Ma Szabo ope- 
rava vilmente questa volta, e diede la vittoria al ne- 
mico per vendicarsi di Gài, che nell’ affare del pon- 
te non lo avca sostenuto; mentre in quella circostan- 
za non era mancanza di Gài , sibbene strategica di 
guerra. Ignoranza , errore gravissimo ! — Se Gài* 
coni’ era probabile, fosse rimasto ucciso, a chi.rive- 
~>Uiiva il danno/’cbi avrebbe ricevuto un secondo scac- 
r) co ?' non Io avrebbe attaccato rinimico? Ecco come 
un risentimento porla seco delle gravi conseguenze, 
e seco trascina il più delle volte alla perdila quella 
causa per cui tanto sangue si versa. 

Dopo tal terribile lulla Gài salvo per un porten- 
to dalia pericolosa situazione nella quale in tutto il 
giorno si era trovato impigliato , pur non perdendo- 
si di coraggio si slanciò presso i fuggenti ed or con 
le buone, or col comando venne a riunire una picco- 
la massa, a capo della quale fè fronte alla cavalleria 
Russa, che non volendosi avventurare in altro com- 
battimento si ritirò. In seguito di che egli riordinò 
le schiere e le piazzò in ordine di battaglia per es- 
sere pronto alla difesa prendendo una posizione for- 
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te e vantaggiosa nella vallata ben prevedendo ché 
altro attacco non avrebbe risparmiato rinimico. Ma 
la notte .sopraggiunse, ed i combattenti divise , che 
necessitati dal bisogno del riposo si ritirarono cia- 
scuno sotto le proprie tende. 

Ma nel campo de’ Siculi vegliava il tradimento, 
l'odio, la vendetta! — Szabo non si era accontentato 
di veder rotto una volta Gài ; volle all’io tu Ito vendi- 
carsi, quindi avvalendosi in quelFistante dello sco- 
raggiamento entrato nei soldati per la disfatta del 
giorno fece spargere per lo mezzo di suo cognato, 
e del suo aiutante di campo Làzàr Misi voci tristis- 
sime, dicendo che F armata si trovasse minacciata 
alle spalle da un forte esercito nemico , e che ogni 
speranza di ritirata le sarebbe tolta, dapoicchè una 
colonna Russa si era già diretta sulla strada di Nyer- 
ges. Tali voci, lo scoraggiamento esistente, le assi- 
curazioni di un Superiore ebbero Y infame fine de- 
siderato da Szabo; e Tarmata in un momento per ti- 
more caduta nella demoralizzazione durante la notte 
abbandonò le posizioni così vantaggiosamente pre- 
se, ed in piena rotta fuggendo siritiròaCsik-Szcreda. 

Gài seppe tutto, c non credendo prima a tanta 
viltà, a tanta nequizia dovette poi convincersi coi 
propri occhi della'realtà del fatto. Comprese bene 
che un tradimento ed un desiderio di vendetta avea 
operato questo sperpero dell’armata, che certamen- 
te ai suoi ordini non avrebbe dissobedito. Muto e si- 
lenzioso rimasto, ben vedendo come per la causa del 
paese tristi giorni stavan per succedere non sapeva • 
a quale partito appigliarsi. La sua condizione era tri- 
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sta, terribile. \ fronte cìi un potente esercito, a fron- 
te di uno spudorato tradimento che operare dovea? 
, Ma non era solo — avea cinquanta uomini con se, 
ventiquattro uffiziali del Battaglione di Potya, e due 
pezzi di artiglieria situati sulle rocce di Bukszad. 
Bastavano questi per resistere? Era vano il pensar- 
lo, e pure una speranza sorse nel suo cuore. Coloro 
che seco lui eran rimasti, doveangli essere fedeli— 
doveano essere eroi, se la paura loro nou era entra- 
ta in cuore, se non aveanlo abbandonato. Dunque 
nou bisognava disperare del futuro. La speranza , 
questa meritrÌQ£ della vita venne a consolarlo per 
poco. 

. Qui mi conviene prendere la penna per descrive- 
re una di quelle scene imponenti , sublimi , e nel 
medesimo tempo tènere e toccanti ;dappoicchè non è 
possibile non fremere al vedere un pugno di bravi 
non temere la morte, anzi scongiurarla per avere il 
vanto di morire liberi ed onorati con la spada in pu- 
gno su di una terra libera ; e la nostra penna non 
potrà mai essere sufficiente a lodarti e rimeritarli di 
un omaggio, che si conviene per ogni diritto di giu- 
stizia alla fedeltà ed alla devozione che essi mostra- 
rono alla causa ed alla libertà. 

- Gài vedendoli intorno a se forti ed animosi strin- 
gersi ed alzar la mano giurandogli fede , terse una 
lagrima ; una lagrima che strappata aUocchio del- 
l’eroe sui campo della gloria e del tradimento vale 
un poema di affetti ; e loro disse con l’accento del- 
l'uomo grato e risoluto che non si fa imporre dalla 
sventura : ^ 
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' <t Fratèlli tParràe r 1’inimico sfolte di meglio cbc* 
3 4fi,000 uomini sta a due ore lòntano da noi - : ’ 

(( Eer il vostro eroico coraggio, per la resistenza 
3 che voi animosamente faceste al ponte di Kokòs, 
3 c nel piano di Uzon , quell’armata' così potente 
» dovette indietreggiare abbandonando il pensiero 
3 di seguire la linea delle operazioni da essa imma- 
» ginata; • • • " 

« Jeri la cavalleria nemica riuscì a sorprendermi 
3 avendo io poche forze, e mi obbligò a ritirarmi su 
3 questa imponente posizione, che ora noi ci trovia- 
s mo ad occupare. Oggi noi dobbiamo difenderci, 
3 e non abbandonarla anche a costo di vallarla coi 
3 nostri stessi cadaveri. Egli no, non deve riuscire 
3 a sloggiarci. Grande ò la nostra responsabilità in 
3 faccia alla patria, sublime è il compito che ci pre- 
» figgemmo volontariamente. Ora è d’uopo menarlo 
Ì a fine. Questa posizione è la porta che sbarra i 
3 nostri paesi ; se la perdessimo, l'invasione Russa 
3 nella nostra città non sarebbe più dubbia. / 

. « La vostra ferma determinazione , il voslro co- 
3 raggio , c la leale devozione alla causa, per cu» 
» giurammo di combattere, deve^servire per esera- 
3 pio e per specchio imperituro a tutta la Nazione. 
3 il vostro procedere patriottico e risoluto iufìam- 
» mera i cuori di tutti, e noi vedremo di bel nuovo 
3 riformata l’armata forte e pronta a sostenere l o- 
3 nore della patria. 

« Io non m'ingannai facendo fondamento sul vo- 
’ro coraggio, sulla lealtà vostra, sul vostro amor 
oprio. Ora mi è grato estrinsecarvi , che oggi 
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s più che mai son contento avervi compagni nella 
3 sventura, poiché son cerio che in inezia a voijsa- 
ì rà salvo 1 ’ouor della .Nazione , c, l’qnor militare. 
)) Jo ho speranza , e non ne dubito anzi i che fino a 
» quando gocciola di sangue rimarrà nelle vostre 
# vene, mi sarete fedeli , seguendomi o alla vitto-: 
)) ria, o alla morte ». . »*. ? ^ 

Un grido surse unanime dalle bocche di quelli 
Eroi accesi dal desiderio di spendere la loro vita 
per la loro libertà, ed unanime fu il giurare levan- 
do secondo il costume Siculo la mano dritta con tre 
dita spiegale, che sarebbero stati con Gài fino a che 
alilo di vita loro rimanesse. 

Gioioso allora egli di rattrovarsi fra Ufficiali di 
onore, nei quali poteva liberamente confidarsi sen- 
za temere di un. altro tradimento, giacché i tradito- 
ri fuggendo dal campo in un momento sì decisivo 
si eran smascherati; immediatamente fece in tutti i 
paesi e villaggi pubblicare un Appello allarmi , 
onde tutti i giovani fossero accorsi sotto la bandie- 
ra dell indipendenza e della libertà. 

Intanto la prova di fedeltà de’ 50 soldati e de’ 
Ufficiali colà rimasti, Gài l’ebbe subitamente ; dap- 
poiché nel corso dei cinque giorni in che egli .si 
trovava in sì diffìcili, critiche , e pericolose contin- 
genze alcuni forti distaccamenti Russi vollero pa- 
recchie volle tentare di sforzare il paesaggio, e to : 
gliere Gài dalla posizione presa. Ma grazie alla po- 
sizione stessa che era su di una roccia ben disposta 
e diffìcile ad . essere assalita ; e mercè un fuoco bei^ 
diretto, vivissimo , e non mai interrotto di arti glie-* 
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ria e di moscbetteria i Russi dovettero indietreg- 
giare , e siccome più volte che lo avean tentato ne 
avean riportato sempre perdite positive e conside- 
revoli , così si convinsero colà essere riunita tutta 
Tarmata Sicula. Oh ! se avessero saputo che Tono- 
re della Nazione Sicula non era difeso che da un 
pugno di eroi, se avessero saputo che neanche una 
compagnia era, ma pochi patrioti e quasi tutti Uffi- 
ciali, oh ! come avrebbero dovuto ammirare il co- 
raggio di quelli , e vergognar di loro che con forti 
distaccamenti non li avean potuti smuovere di un 
sol passo, nè avvaozare di un sol palmo di terra. 

Ma Szabo che al tradimento volea anche con- 
giungere Tinsuflo dandosi l'aria di un comando che 
non avea , nè niuno gli avea confidato , il secondo 
giorno, che si era ingaggiata quella lotta di gigan- 
ti , inviò a Gài una deputazione d’Officiali con un 
indirizzo a nome dell'annata , e segnato con firma 
di sei Officiali Superiori. col quale gTingiungeva di 
determinarsi ad abbandonare la posizione che tene- 
va , ed a riprendere il comando di tutti i corpi del- 
J Armata già riorganizzata. 

Ma Gài , a cui in quel punto la prudenza era più 
che ogni altro necessaria , con quella sua energia , 
che le era addivenuta abituale per la grande espe- 
rienza che avea acquistata e teoreticamente con l’ac- 
curatezza dello studio , e praticamente col trattare i 
più grandi politici, e militari dell’epoca, rispose bre- 
vemente e dichiarò con franche e leali parole , che 
quegli Officiali Superiori, i quali avean firmalo quel- 
I indirizzo del lutto sconvenevole ed insubordinato , 
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si erao falli responsabili in faccia alle leggi militari 
pel complotto che aveao tramato , e pel tradimento 
già consumato. 

Dietro ciò ordinava , avendone egli il diritto es- 
sendone legalmente rivestito, che subitamente senza 
che altro indugio si frapponesse, clic si riprendes- 
sero le posizioni abbandonate; imperciocché, diceva 
egli, nel suo ordine promulgalo, non doversi obliare 
esser dovere d’ogui patriota Siculo, e consacrato da 
secoli e secoli aH’unanimità , che ciascun pollice di 
terra il quale fosse per occuparsi dal nemico nella 
casa dei Siculi , dovrebbe a quelli costare fiumi di 
sangue, giacché sarebbe stato per essere difeso ener- 
gicamente ed a luti oltranza. 

L’eroico esempio che egli dava congiunto ad una 
fermezza imponente, che non poteva non conciliar- 
si ammirazione e simpatia, produssero sull’animo 
delle popolazioni l’effetto desiderato nel modo il 
più trionfante. Da tutti i villaggi e dai paesi circon- 
vicini si videro giungere al campo masse di Siculi 
condotte dai loro parrochi ( eroico esempio di pa- 
triottismo che onora altamente quei Sacerdoti , che 
sanno apprezzare come mandato di Cristo la libertà 
de’ popoli ) , ed in loro si ravvisava quello stesso 
spirito guerriero che ebbe ad ammirarsi nel tempo 
delle guerre della Crociata ; e quel che nel medesi- 
mo tempo fu più energico e commovente, era il ve- 
dere i disertori ricondotti dai loro padri , ed anche 
dalle madri stesse , che con gioia indefinita presen- 
tavano i loro figli come sostegno della patria. 

Vi si presentarono pure i fuggiti dal campo, ed i 
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corpi regolari tulli sotto gli orilini de loro LI ffi ziali >2 
in bell’ordine, edrin piena tenuta disposti , di quelli)» 
stessi Ufliziali Superiori che giorni prima avean vio- 
lale le leggi della subordinazione ed aveano sparso il 
nelle truppe lo scoraggiamento , e 1 incitamento al 
disertare, ed essi lutti pentiti del loro fallo , ravve- 
duti del lor mancamento si misero a disposizione 
di Gài pronti anche a riceverne la meritata puni- 
zione. - » , «*<* ' ié> 

Gài benedisse Dio di questo nuovo avvenimento, 
che lo metteva in grado un’altra volta di resistere al 
nemico, e di salvar la reputazione mi li tare, limane e 
dignitoso com era, credè -sconvenevole in quel mo- 
mento così solenne di rimproverare a lutti la loro 
condolla;non però con poche parole energiche e delle 
con quel modo di chi sa avere la maggior influenza 
sulle masse, rincorò l'armata, disse che avea avuto 
essa il maggior torlo di farsi strumento cieco della 
vendetta , e del tradimento : aggiunse che i Siculi u 
si conoscono nell’ affrontar le sventure, bravandor 
le , e vincendo di esse , c che non pertanto in un i 
affare che avrebbe deciso delle loro sorti 1 avesse? i 
ro abbandonalo per le perlide suggestioni degl ini - > 
mici della patria : disse profondamente commosso . 
essere stato per lui un dolore die nel cuore avea lat? i 
lo piaga profonda il vedere come i Siculi della di- ■ 
sciplina rigorosissimi, avessero pollilo in un istan- i . 
te metterla sotto i piedi, ponendo la Nazione nel 
caso di perdere in no momento lutto quel presti- > 
gio militare, che con tanta gloria e con tanto sangue 
sparso javeasi acquistata da secoli e secoli sotto la 
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scoria di grandi Capitani c di valenti condottieri 
come Hunyadi , Rakoczy , ed altri che essi troppo 
hen conoscevano , essendosi non mai interrotta la 
tradizione dei loro nomi addivenuti compagni dei 
popoli, e specchi sempre viventi del coraggio e 
dell’eroismo dei Siculi. Dopo di chè elogionne il 
ravvedimento, e conchiuse gridando con petto da 
forte , e da vero patriota: Viva l’Indipendenza. 

L’armala tutta al massimo grado commossa da 
quelle parole energiche e dignitose, che hen il ve- 
ro palesavano togliendo la maschera dell’ intigni- 
mento che i traditori si avean messo a danno della 
libertà della Nazione, ascoltò profondamente si- 
lenziosa i! discorso di Gài ; e quel silenzio solenne 
diede immensa gioia al cuore di lui , poiché chia- 
ramente gli rivelava come la sua influenza non a- 
vesse menomamente perduta , e che tulli in cuor 
loro maledicessero al falso passo dato il giorno in- 
nante 

Intanto Bem prevenilo di questa dispiacevole e 
ruinosa contingenza con la velocità del fulmine si 
recò in soccorso di Gài , che egli amava, e riveri- 
, va immensamente per ogni titolo , e siccome lo 
credeva ancor solo con quel pugno di prodi a soste- 
nersi in faccia ad un nemico formidabile, cosi seco 
lui condusse un buoD numero di battaglioni ag- 
guerriti. 

Quando egli giunse, tutta l’armata era già con- 
centrala , e disposta in ordine di guerra, locchè lo . 
consolò immensamente, e fece in lui accrescere per 
Gal la stima ed il rispetto vedendo a chiare prove 


Digitized by Google 


ite 

grande anzi immensa essere l’influenza che egli^e- 
Séreitava presso Le popolazioni Sicule. Il punto do- 
v-erano riuniti era il piano di Tusnàd. 
f Dopo che egli al cospetto di tutta l’ arenata ebbe 
testimoniato a Gài la sua più grande soddisfaziotìe 
pel modo com’erasi condotto , e nel contempo ad- 
dimostrata la più sentita riconoscenza da parte dèi- 
l’ intiera Nazione per la fermezza , pel coraggio, e 
per il patriottismo che egli avea usato a fronte dei 
dolorosi avvenimenti che in pochi giorni si erano 
succeduti , gli assicurò che avrebbe instato onde 
per giustizia gli fosse conferita la decorazione mi- 
litare di seconda classe ; e poi senza perdita di 
tempo a terribile esempio delle truppe ordinò che 
sull’istante fosse riunito un consiglio di guerra per 
giudicarsi sul tradimento operatosi dai sei officiali 
Superiori, e del Capitano Lazar Misi. 

L'ordine fu eseguito , e riunitosi il Consiglio di 
guerra , dopo poche ore senza che la discussione 
fosse stata troppo lunga non volendosi molte prove 
a Constare il delitto, perchè commesso dinanzi agli 
occhi di tutti, fu letta la sentenza che li condannava 
alla pena che infligge la legge militare. 

Bem per una giusta soddisfezione a darsi a Gài 
gli volle trasmettere la sentenza col dritto del jus- 
gladium diritto che conferisce la facoltà a chi ne è 
investito di sanzionare la sentenza fatta, o assolvere 
a suo piacere , ma Gài subitamente la respinse ac- 
compagnandola con la seguente lettera, che noi ri- 
ceviamo originalmente storica : 

t Generale — Considerando che il complotto fat- 
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i to y grazie alla energica devozione addimostrala 
» da un pugno di bravi , che hanno ben meritato 
j dalla patria, non ebbe alcuna funesta conseguen.- 
za , avendo il nemico battuto ritirata come se a- 
>1 vesse avuto a combattere un’armata ; io desidero 
y> ardentemente che le innocenti famiglie de’ con- 
» dannati non sentissero colla morte dei loro pa- 
ia renti una pena che non si potrebbe da forza uraa- 
» ria scancellare dal loro cuore, stante il vitupero di 
> una condanna di morte per viltà , per vendetta e 
» per tradimento j 

« Considerando che quelli Ufficiali si fossero fatti 
)) vincere e trascinare da uua violenta passione che 
)> se non è perdonabile in un militare d’onore, ìne- 
» rita compassione considerata la natura dell’uomo, 
)> che spesso vede il buouo,ed al peggior s appiglia: 
a Considerando il loro atto d’ insubordinazione 
» più che premeditalo essere stato invece precipi- 
j) levole ed irresoluto, e beu rammentando che non 
y> avendo io dato loro il dono della vita, uon avrei 
» drillo a togliergliela : (qui vegga il lettore come 
ir Gài avesse in se i principi! che attualmente sono 
)> propugnali nella più saggia giurisprudenza pena- 
)) le ); così io mi permetto seguendo i moti , gl’im-? 
i pulsi , e le inclinazioni dell’ animo mio, e del 
» mio cuore invocando la grandezza e la giustizia 
» delle leggi Divine , di pregare istantemente e di 
» sollicitare per questi miei confratelli d’arme, che 
y> quantunque traviali io son pronto a stringere fra 
le mie braccia, il perdono non solo ma una com- 
a pietà assoluzione da ogni pena. Il loro ravvedi-» 
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» mento lo sarà sul campo della gloria, ed io spero 
i vederli quanto prima con eroici fatti d’arme òan 4 * 
3 > celiare il passato e covrirsi di meritali trionfi — 
a Firmato — Gal j. . ' . ■ . 

Questa lettera produsse un effetto meraviglioso 
nel cuore di Bern , e della armala tòlta , òhe non 
potè frenare un grido di gioia, ed una dimostrazio- 
ne di gratitudine alla umanità che Gài con i suoi 
più accaniti contradillori avea testimoniata. Tutti 
furono commossi profondamente da sì nobile tratto 
di sublime sentire; e Beni non titubò un istante, ma 
subitamente promulgò la grazia chiesta da Gài , ed 
i prigionieri posti in libertà furono pure per le 
istanze di Gài ritenuti nei loro posti. 

Mentre lutto ciò avveniva nel campo dei Siculi, 
Lùders convinto della impossibilità assoluta di po- 
ter penetrare ncH’interno dei paesi Siculi , stante 
J’oslinata resistenza che incontrar dovea nella stra- 
tegica più che nelle forze di Gài, dal quale non po- 
che chiarissime prove ne avea avute, e da eui avea 
compreso che l’inimico col quale avea a fare , non 
era di poco momento ; pensò cambiar del tutto il 
piano delle sue operazioni vedendo inutile tornare 
quello che avea già cominciato ad attuare, per cui 
credè più convenevole dirigere tre colonne di truppa 
forte e ben agguerrita una su Herrnanstadt , l’altra 
su Scbaessbourg, e l’uUima su Reps facendo centro 
delle operazioni Herrnanstadt secondo il novello pia- 
no d’attac.co;e lasciò nelle vicinanze di Cronstadt per 
non perdere mai quella posizione importante un eor- 
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po (ìi Austriaci imito alla Cavalleria russa forte di 
Sedici mila uomini solfo il comando di Clàm-Gallas. 

Dall’altra parte nel medesimo tempo Bem c Gài 
riuniti in udo i due corpi d’armata, lasciarono un 
battaglione di fanteria nella posizione di Biikszàd, e 
discesero nel piano di Hàromszek. Tutta la Guardia 
Nazionale di Hàromszek si trovava riunita a Szent 
Lélekeda Ereszlcvény. 

Ma considerandosi dai due Comandanti Bem e 
Gài che questo corpo non avrebbe potuto essere lo- 
ro di grande utilità , nò avrebbe potuto resistere 
contro di truppe ben armate , agguerrite e discipli- 
nale come quelle de’ Russi , tanto più che non eran 
muniti se non di fucili da caccia e di varie dimensio- 
ni, c di picche, solita arme di quei terrazzani, stima- 
rono essere prudenza affidar loro l’interna sicurezza 
della città , quindi la rimandarono dividendola cia- 
scuna pel proprio paese. 

Avean già impresa la marcia Bem e Gài sempre 
l’imo all'altro vicini dirigendosi verso Ereszlvénv , 
quando via facendo per uccidere la noia del cam- 
mino intavolarono un discorso, che noi riportiamo, 
rilevandosi da esso la politica comera compresa da 
ciascuno dei due sullo svolgimento delle cose che 
tanto rapidamente si stavano succedendo. Discorso 
interessante anzi caratteristico, che svelava come si 
calcolasse da loro la politica spiegata in quelle con- 
tingenze dal Gabinetto di Pietroburgo. 

Gài per sentimento e per abitudine franco e lea- 
le, e non mai capace di mentire o simulare quel che 
pensava, apertamente e senza ritegno alcuno comiu- 
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Ciò dal dire; tuttoché rimproverasse a Bem l'inere: 
dulilà delle parole che altra volta sull'oggetto gli 
avea ripetute : . . , 

« Generale — Da alcuno si stimò e si sostenne 

* che l’invasione Russa in aiuto dell’Àusiria era on- 
» ninamente impossibile ; questo fu un errore gra- 
j> vissimo che ha per conseguenza legittima dato mor 
i tivo alla non curanza di prendersi quelle necessa- 
» rie misure che per la difesa del paese si rendeva- 
» no indispensabili , quando la lutta era contro di 
'» due formidabili Potenze. Vi ricorderete felicemen- 
s te , che avuto avviso come i Russi già si fossero 
» avvanzati in Transilvania,io fui d’opinione, che il 
» vostro Stato Maggiore avesse fatto concentrare 

* fra Kereszlur, e Udvarhelj tutta l’armala Transil- 
vanica che era forte di quarantamila combattenti 

» ben ordinati ed armati in tutta regola ed in piedi di 
y> guerra ; ed io tal opinione sosteneva a tutt’uomo, 
j perchè era certo che con tal modo avremmo age- 
d volmente potuto combattere l’inimico in dettagli©, 
s stantecchè la Transilvauia non offre come la Spa- 
t> gna e la Svizzera una configurazione tale di terre- 
3 no su cui potersi con un pugno d’uomini aita 
2> guerrillos arrestare, o far facilmente indietreggiare 
a l’inimico. In Transilvania la maggior parte delle 
3 posizioni non possono difendersi che almeno con 
» una forza di quindici a ventimila combattenti 
ti stante l’ampiezza e l’estensione delle pianure , di 
t> modo che per più posizioni, strategicamente e con 
s tuffarle disponendole truppe t non oe bisognerebbe 
un numero minore di quarantamila uomini : se ne 
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2 eccettui però la linea delle frontiere per sostenere 
a le quali basterebbero due o tre mila uomini per 
2 far fronte alle più grandi masse , stante che a noi 
2 ben son note quelle campagne montuose, e la to- 
2 pografia dei dintorni. Questo Don si è voluto fare, 
2 quindi eccoci ora al caso di dover guerreggiare 
2 rinimico per cacciarlo dal nostro paese , nel men- 
> tre che noi avremmo potuto non permettergli a 
2 nessun costo l'entrare 2. 

Bem che non potè in quella circostanza non loda- 
re la saggezza e l'assennatezza del parlare di Gài 
disse , che egli del tutto partecipava a quelle idee , 
ed alladetta opinione di lui ;ed aggiunse che sebbene^ 
quando questa idea fu discussa, egli sembrasse stare 
alla persuasione del Governo che formalmente si era 
illuso ed ingannato, non pertanto trovandosi nel Ba- 
nato avesse dato incarico gelosissimo alGapodelsuo 
Stato Maggiore onde avesse prese tutte le disposi- 
zioni e le misure opportune, e che più agevoli aves- 
se stimale per la difesa della Transilvania. 

E non potendo poi più arrecar ragioni , che tutte 
per la opinione di Gài militavano, conchiuse animo- 
samente parlando « Checche sia ora avvenuto non è 
2 più quistionabile ; il fatto non può negarsi , e sia 
2 che si fosse , 0 no creduto prima di avverarsi , ora 
2 è d’uopo scongiurarlo con un argomento di altra 
2 logica — con quella delle armi, e de’ cannoni. La 
2 quistione però della Transilvania non potrà por- 
2 tare nocumento all’altra quale quella della Ungbe- 
2 ria : che perciò in una battaglia decisiva che noi 
2 speriamo dare nel territorio di quest ultima, speria- 
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i anche senza de Siculi conservare integrò il 

prostro prestigio rad ilare » . • ' ,r 

r -A tali parole Gài animandosi un poca rispose 
quello stesso che un giorno si trovava aver. già di- 
chiarato a Ereszteveny innanzi a tutti gli Ufficiali 
. jdelKarmala sua, e disse : 

.,,i <l Generale; Se tanto avessi saputo , o avessi potu- 
to to sospettare , io certamente non avrei messa l’ar- 
mata dei Siculi a disposizione di altri ; ed al- 
3 > lora avrei fallo provare a chi lo asserisce , che la 
,j» Transilvania nelle presenti condizioni prendendo 
parte nella gran lutta , che si sta preparando , a|- 
j vrebbe avuto un peso grande e mollo più impo- 
3 > nenie di quel che credesi nella bilancia dei destini 
lì'jlell’Uugheria decidendo in un tempo medesimo in 
» un modo risoluto ed ineluttabile le sorti di ambe le 
3> Nazioni che per una medesima causa di Naziònali- 
» tà combattono contro TAbsburghese. Ed avrei ag- 
» giunto; questo non sarebbe nuovo , poiché nel Có- 
» minciamento del passato secolo ne diede una prO- 
» va chiarissima sotto di Rakoczv. 

c Poco tempo dietro io francamente fecola m J edP- 
» sima dichiarazione a tutti gli Ufficiali SùjibriòH 
•3) della mia Annata dopo la memorabile battaglia 
j> d’Uzon, e voi, Generale, non dovete obliare' che 
» insieme al Governo ne foste istrutto mercè l’orgà- 
3) no del Colonnello Szabo ». 

Bem allora disfatto da questo argomento, troppo 
decisivo, e pur troppo sventuratamente vero, stimò 
non protrarre oltre la discussione, e conchiuse sor- 
ridendo , come di chi confessa il proprio torto e la 
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, disfatta « Avete ragione , ed io tutto feliccmcrtte ri- 
)) cordo ; ma gli uomini non sono certamente infal- 
y> libili , nè sono Dei , per cui l’errore è loro per- 
)> donabile sotto di ogni aspetto ; obbligo e dovere 
)> però dell’uom di onore che si avvede di averlo 
D commesso, è di ripararlo, e noi speriamo di farlo». 

Intanto mentre cosi stavano le cose e la marcia 
continuava secondo il piano di guerra già stabilito, 
giunsero a Bem alcuni eraissarii spediti dalla Molda- 
via, che capitanati dal professore Eliaci dicevano es- 
sere appositamente venuti in deputazione per pre- 
garlo di divergere la marcia ed entrare nei Principa- 
ti, che appena le sue truppe sarebbero comparse, da 
ogni parte di quelle città sarebbe pur scoppiata la 
generale insurrezione; ed instarono con molto calo- 
re nelle loro parole dipingendone come certo l’esito. 

Gài però che dalle parole non si faceva illudere, 
ma voleva prove di fatto , espose il suo avviso che 
fu del tutto contrario a questa diversione che si chie- 
deva farsi fare aH’Arinata , e diede ad argomento 
della sua opinione , che sino a quanto il corpo d’ar- 
mata Ottomana ed il proprio Capo , che stava stan- 
ziato a Bukarest ( Valachia ) non fosse d’ accordo 
con la rivoluzione, era questa impossibile a sperar- 
si e ad attuarsi; per cui cercava persuadere Bem di 
rifiutarsi a tale invito non dovendosi riposare sulla 
fede di pochi individui. 

Ma Bem volle farsi sedurre più dalle lusinghe di 
quelli, che dalle ragioni assennate di Gài, per cui 
immediatamente ordinò un nuovo piano per orga- 
nizzare la diversione, sperando egli nella sua idea 
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di ottenere un duplice fine , quello cioè di arrestare 
la marcia di Liidérs, e quello di forzarlo a rientra- 
re in Valacbia per spegnere la rivoluzione, che sa- 
rebbe per scoppiare. 

A tal fine diede subitanee disposizioni perchè tre 
Battaglioni di Fanteria, quattro Squadroni di caval- 
leria dei più scelti di tutta 1* armata e due batterie 
d’ Artiglieria facessero di Avanguardia per recarsi 
sulla linea di Ojloz ; ed egli si diresse alla volta di 
Sepsi-Saint-Gyorgy con il resto dell’ esercito com- 
posto da dodici battaglioni di Fanteria, dodici squa- 
droni di Cavalleria, e trentasei pezzi di cannoni. 

A Gài venne affidato il comando generale dell’A- 
vanguardia. ■ 

Combattimento presso il ponte di Sepsi S. Gyorgy 
( 17 Luglio 1849 ).. 

- ' ’ • ' :» 

Luders con tutto il corpo principale dell’ armata 
si dirigeva alla volta di Hermanstadt , di Schaes- 
sbourg, e di Reps; mentre avea già situata la sua 
cavalleria come di osservazione sulla frontiera pres- 
so di Kòkos. 

Questo corpo quindi fu il primo ad avvertirsi del- 
l’avvicinarsi dei Siculi , e come questi già esegui-/ 
vano un movimento di fianco , essi senza perdita ’ 
di tempo si misero in marcia per affrontarli nel 
medesimo momento che Gài giungeva con la sua 
Avanguardia presso il ponte di Saint-Gyorgy ( quel 
ponte medesimo vicino al quale sventuratamente 
ventidue giorni prima (25 Giugno) Gài stesso ebbe 
a subire un cattivo scaccomatto). Questa volta però 
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pWvenito, ed accorto vedendo come già in ordino 
di battaglia la Cavalleria Russa si avvanzasse, prese 
la miglior posizione , che credette agevole per la 
sua difesa, e per attaccare il nemico. Situò solleci- 
tamente sul suo fianco dritto una delle batterie a 


cavaliere d una collina di dove potesse scovrire tutta 
la pianura, e spedi avviso a Bem, perchè anche sen- 
za perdita di tempo gli spedisse lutto il resto del- 
l’Artiglieria trattandosi di aver a fare con forze im- 
ponenti nel modo come i Russi accennavano. 

E con sollecitudine Bem glie la fece giungere ed 
a tempo debito, per cui Gài studiando la posizione 
del nemico fece piazzare i cannoni lungo la contrada 
in un sito dove un ampio fossato veniva a difender- 
la, ed a rendere impossibile alla cavalleria il tentar- 
ne l’assalto. La Fanteria giunta un pò più tardi situò 
a quadrati disposti a modo di scacchiera, e la caval- 
leria fece piazzare a scaglioni tenendola come cor- 
po di riserva per essere pronta a sostenere la fan- 
teria nel caso di bisogno. 

Bem ritenne per se il comando di tutta 1’ artiglie- 
ria, e quella degli altri corpi di fanteria e di caval- 
leria affidò a Gài sapendo bene come in lui potesse 
del tutto confidarsi. 


La Cavalleria Russa cominciò la carica rinnovel- 


lando la stessa manovra che avea operato il 25 Giu-’ 

gno su quel luogo medesimo ; mentre due batterie 

d’obici in un momento lanciavano contro i quadrati 

formati dai Siculi i loro proiettili. Ma l’artiglieria 

dei Siculi che attese all’invito, uon ristette, e con un 

cannoneggiamento forte, risoluto, ed abilmente di- 

* 
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ref&r rispose in tale raapiera, che pon erano scorsi 
%e trón pochi minuti , e la Cavalleria Russa sperpe- 
rala, disgiunta, e messa in pieno disordine non potè 
piu attelarsi per dare la carica secondo il piano idea- 
to da Liiders. 

Un solo Reggimento ardito e pieno di coraggio 
sfidando l'artiglieria che seminava la morte e la di- 
struzione, e faceva dei positivi vuoti nelle file, volle 
tentarla recandosi fin sotto la collina dove i cannoni 
erano piazzati, ma ogni suo sforzo tornò vano , e fu 
respinto energicamente ed obbligato a ritirarsi anche 
m disordine lasciando sul terreno non pochi uomini 
tra morti, e feriti, e non pochi cavalli, tra quali alcuni 
inferociti dal dolore del fuoco compivano lo spavento 
e lo scompiglio sui cavalieri fuggenti e sperperati. 

Allora f artiglieria di campagna dei Siculi e la 
cavalleria già situata a scaglioni iti un lampo, nel 

vedere la rotta del nemico, ebbero l ordine d’ inse- 

’ . * 

guirlo; che perciò come un fulmine vi si lanciarono 
sópra, e sparsero su quelli lo spavento c la strage ; 
mentre tutta f artiglieria più grande non cessando 
mai di seguitare il suo fuoco micidialissimo, com- 
pletò il disordine nei Russi , e nel contempo ebbe 
fagio di prendere migliori e più estese posizioni. 

In questo combattimento Bem cavalcava il tanto 
vantato cavallo di Gài, il famoso Parlisan ; ed aven- 
do mostrato desiderio di comperarlo per se , volle 
chiederne consiglio e sentirne 1’ avviso del Colon ^ 
nello di Cavalleria Forro, uno dei più distinti caval- 
lerizzi del paese; e questi gli fè conoscere , che per 
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un amatore quel cavallo valeva prezzo immenso e 
non possibile a dirsi, stantecchè valesse più che tul- 
li i cavalli del Reggimento. E Bem disse, che se al 
fuoco fosse stato un pò più tranquillo egli ne avreb- 
be fatta l’offerta di seimila fiorini, ma che non pote- 
va fare tale acquisto stantecchè le ferite che egli 
avea iicevuto in altre battaglie non gli permetteva- 
no di cavalcare un animale cosi brioso, nè resiste- 
re quando si levava con salti a tutta scuola. Come 
beu si può comprendere Gài fu contentissimo , che 
da Beni non gli fusse stato richiesto , perchè egli 
prediligeva quest’animale non solo per la sua svel- 
tezza ed agilità, ma anche perchè a lui dovea l’aver 
avuta salva più volte la vita. 


Compiuta quest’azione che fu d’ immensa gloria 
per i Siculi, Bera dopo di aver distaccati due Batta- 
glioni dall armata di Erdovidek per aver agio di 
mettersi in communicazioue col Colonnello Doboy”, 
staziato a Reps, rassegnò il comando di tutto il corpo 
dell’Esercito a Gài, ed egli s’avviò sulla linea diOjtoz 
per mettersi a capo dell’ altro corpo, che egli avea 
destinato per operare la diversione nella Valacbia. 

Gài quindi restò con otto battaglioni di fanteria, 
otto Squadroni di Cavalleria e con una balteria di 
ventiquattro cannoni nella posizione di Szemerja per 
osservare tutti i movimenti che potesse fare il cor- 
po dell’armata nemica comandato da Clam-Gallas 

Perlocche egli con finissima tattica volle concentra- 
re le sue truppe sul gran piano che corre traSaint- 
G y° r gy } e Szemerja, avendo cosi sotto i suoi occhi 
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tutta la vallata ed in modo che veniva a tagliare le 
due principali comunicazioni tra Cronstadt, e E15r 
patak v punto dove le due strade si congiungono. 

Scaramuccia a Szemerja ( 21 Luglio ). 

, f 

Il 21 di Luglio tre Battaglioni di Granatieri Au- 
striaci si presentarono nelle vicinanze di Elòpatak 
costeggiandone i fianchi per farvi una ricognizione 
offensiva; mentre lo stato Maggiore di Clam-Galks 
si mostrava sulla curva d’una collina posta al da- 
vanti della posizione presa dai Siculi. 

Gài comprendendo quale fosse lo scopo di tale ri- 
cognizione dispose che un battaglione di fanteria 
occupasse le alture che fiancheggiano e sono a ca- 
valiere della strada che mena a Elòpatak per cono- 
scere la forza del nemico, ed attaccare i Granatieri 
Austriaci. , . ,r 

Dopo qualche poco di fuoco di moschelteria fatta 
dai tiragliatori senza dar tempo ad altra scarica, 
il Battaglione dei Siculi si slanciò ad attaccare i 
Granatieri alla bajonelta, e li costrinse, tultocehè 
di triplice numero, a battere la ritirata senza aver 
potuto far dispiegare e conoscere quali fossero le 
forze dei Siculi, chè questo era l’oggetto della ri- 
cognizione. 

Posti in rotta i granatieri sulla linea di Elò- 
patak, Gài ordinò, che senza stancarsi la fanteria, 
e farla uscire dalla presa posizione, si persegui- 
tassero con una continua scarica di obici, che pro- 
dussero U desiato effetto scompigliandoli in modo 
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che loro il riunirsi fu impossibile. Ma questa rieo^ 
gnizione tultoccbè abortita e sventata così subita- 
mente mise in pensiero a Gài, che il giorno appres- 
so certamente Clam-Gallas avrebbe tentato un at- 
tacco generale. 

Intanto questi giudicfftido clic qualsiasi tentati- 
vo volesse fare sulla linea di Elopatak potevagli 
riuscire disvantaggioso, e potrebbe probabilmen- 
te mettere le sue truppe in un imbarazzo gravis- 
simo di avere una rotta formale a causa delfine - 
guaglianza di quel terreno, in molte parti montuo- 
so, ed in altre formante vallee incapaci di far cam- 
minare in linea ordinata la fanteria , e molto meno 
la cavalleria e l’artiglieria; pensò prudente {'abban- 
donare quella linea , ed invece ordinò la marcia 
verso quella di Doboy, con l’intenzione di attaccare 
fi giorno 23 Luglio Sul far del mattino il còrpo co- 
mandato da Gài, avendone l'agio di farlo; intenden- 
do colà concentrare tutte le sue forze che erano ve- 
ramente imponenti , poiché composte da sedici mila 
uomini di fanteria, da un reggimento di Cavalleria, 
trenladue cannoni , sedici pezzi di obici per razzi 
alla congrève, e da una Brigataci cavalleria Russa. 

Battaglia data nella notte del 23 Luglio a Szemerja. 

Gài nel vedere quei movimenti , ed indovinando 
il piano di guerra ideato dal Generale Austriaco , e 
di questo anche assicurato per gli esalti rapporti 
che ne avea ricevuti, prese la ferma risoluzione di 
accettarne la sfida, e dargli una disfatta positiva. 
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Ma poi meglio e pià‘ esattamente Considerando ri- 
fletté, eh e grandi ostacoli avea a superare, che per* 
ciò avrebbe dovuto esaminare tutte le possibili con- 
tingenze ad avvenire. Le forze del nemico erano* 
più forti delle sue quasi del doppio; il terreno offri* 
va ad ambo le armale dei vantaggi e dei svantaggi 
uguali, per cui egli non potea fidarsene ; e rifletté 
che nel caso di una disfatta dei suoi , questi per la 
ineguaglianza del suolo avrebbero potuti essere di-^ 
stornati dalla cavalleria Russa, e Austriaca, cheli 
avrebbe caricati ed inseguiti agevolmente con posi** 
tivo danno; quindi si risolvette a provocare fininH- 
co ad una lotta durante la notte per ristabilire V e- 
quilibrio delle forze e paralizzare nel tempo mede- 
simo il piano di esecuzione ideato da Clam-Gallas.' 
Questo pensiero venne a Gài per la considerazione* 
che in un tristo successo dalla parte de- suoi eglir 
avrebbe potuto cessare dal combattimento senza te~; 
mere di essere seriamente inseguito dalla carrallea 
ria che era numerosa ed imponente , J méntre che 
avrebbe messo rinimico nel serio imbarazzi* di* non 
saper dove dirigersi stantechè egli ignorasse positi- 
vamente la topografia di quei luoghi disastrosi, e 
ad un combattimento disadatti. 

Dopo aver quindi piazzate silenziosamente le sue 
truppe in ordine di battaglia ed in modo da esser 
nascoste all’ occhio del nemico , Gài risolutamente 
messosi a capo della cavalleria e di due batterie; di 
artiglieria s’avvanzò contro il centro delle posizioni 
nemiche verso tre ore dopo il mezzogiorno, e senza 
dar tempo alcuno cominciò f attacco con un vivo 
fuoco di arti glieria. 



t53, 

Clam-Gallas provocalo in. quel modo non tardò, 
ad accettare la sfida del suo giovane avversario, ed 
ordinò che con la maggior sollecitudine fossero e- 
seguitele disposizioni già date per il domani; e 
commise al Comandante della Cavalleria Russa (co-,, 
me poco dopo venne in chiaro ) di restare come: 
corpo di osservazione senza prender parte alcuna 
nella battaglia, vantandosi che egli a capo dei soli 
suoi Austriaci sarebbe bastalo a vincere e disfare 
Gài coi Siculi — Dopo di che con coraggio e proni 
tezza egli andò ad incontrare Gài, mentre questi, 
prendendo posizione, situando di distanza in distan- 
za le Compagnie, intratteneva ed impacciava la ca- 
valleria, e l’artiglieria Austriaca con un fuoco vi- 
vissimo. .._i , t- 

, Dopo quasi un ora che durava questa tutta prò-* 
vocatrice, e che Gài gongolava della maggior pos- 
sibile gioia vedendo aver indovinata f idea del pia- 
no: fatto dal nemico, e quindi riuscire a capello e 
realizzarsi in tutte le particolarità le sue previsioni 
ed i calcoli falli, egli giunse nella posizione diSze- 
merja verso le cinque pomeridiane, e subito diede 
le opportune disposizioni per opporre una energica 
resistenza — Diciotlo pezzi di cannoni furono piaz- 
zati accosto alla Chiesa sopra un piano che domi- 
nava tutta la vallea sottoposta in qualsiasi direzio-. 
ne; altri dodici pezzi dispose sulla dritta in modo 
da prender di fila la vallea ; la Fanteria situata in 
due linee di battaglia prese posizione su di un lar- 
go piano che passa tra Sainl-Gyorgy e Szemerja.La 
riserva ohe da poco era ritornata da Csik ascese una 
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collina all’ ovest di Saint-Gyorgy, e là prese posi- 
zione stando come corpo di osservazione sotto i co- 
mandi del Colonnello Giuseppe Gài padre del Co- 
mandante in capo Alessandro Gài; e la cavalleria fi- 
nalmente fu situata nella vallea per sfidare il fuoco 
dell’ artiglieria nemica. 

i Clam-Gallas s’ avvanzò in piedi di guerra in tre 
colonne eguali : dispiegò le file dell’ esercito a 
fronte della posizione presa dai Siculi e piazzò la 
sua Artiglieria sulle colline adiacenti in modo da te- 
nere occupato un raggio di ottocento metri. Essa era 
forte di otto batterie di pezzi da campagna, e di due 
batterie di pezzi ad obici. 

Situati in questo modo i due eserciti nemici, il vil- 
laggio di Szemerja si trovò in conseguenza tra l’uno 
e T altro, chè ambi occupavano i luoghi più elevati 
del dintorno. 

Allorquando la Cavalleria e le colonne della Fan- 
teria si trovarono giunte sotto il tiro del cannone , 
Gài diede immediatamente il segnale dell’ attacco 
quale segnale fu nel medesimo tempo dato da Clam- 
Callas. . i -t'./j ~y 

Al comando s’ attaccò la mischia incomincian- 
dosi col fuoco delle artiglierie che fu dei più vivi, 
continuati ed energici e frammischiato da mitra- 
glie , e da razzi alla congrève che erano scaglia* 
ti dagli Austriaci; e pure erano tre ore che questo 
spaventoso cannoneggiamento, che molto danno ar- 
recava alla schiere contendenti , durava , e gli Au- 
striaci non potettero far fare un sol passo nè alla 
Fanteria, nè alla cavalleria. Una sol volta questa si 
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provò a dare una carica nella vallea, ma faronoi 
cavalieri vigorosamente respinti, ed obbligati a fug- 
gire io disordine sotto una orribile grandine di palle 
che erano scagliate dai pezzi piazzati sull’ aia dritta 
dell’ Armata Sicula. . s ■■W-i 

Fu allora che Clam-Gallas vedendo la cosa andar 
per le lunghe , senza che si venisse ad un attacco 
decisivo, si determinò a far scendere sei battaglioni 
di Granatieri sul villagio di Szemerja per tentare 
un assalto alla baionetta nel centro delle posizioni 
Sicule. • • - = , : ; • v 

• Gài però che non perdeva di vista le operazioni 
di lui, immediatamente ne comprese il movimento, 
e quindi senza perdita di tempo inviò in quel luogo 
la sua riserva composta di due battaglioni comanda- 
ti da suo padre, e da nn terzo battaglione sotto gli 
ordini del fratello, e li fece disporre con la mag- 
gior cautela, e senza che il nemico potesse avvertir- 
si di questo movimento sul lato destro degli Atì* 
striaci. 

Il Padre di Gài vecchio veterano delle guerre di 
Napoleone l.° senza dar tempo alcuno si scagliò 
sul corpo Austriaco attaccandolo furiosamente alla 
baionetta, e con tanto vigore che fu impossibile d- 
gni resistenza, sicché il nemico dovette frettolosa- 
mente battere la ritirata. 

In seguito di che un vivo fuoco di mosclietteria 
s’ impegnò dall’ ala dritta di Clam-Gallas sui Batta- 
glioni dei Siculi, che risposero con non minor for- 
za^calore e costanza; ma quando gli Austriaci tenta- 
rono di attaccarti alla baionetta ( lotiche fecero ri- 
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pelote volte ) furono sempre energicamente respin- 
ti, e specialmente sulle colline, dalle quali dovette- 
ro ritirarsi in una quasi rotta. La notte sopravvenu- 
ta con le sue tenebre a spargere maggiormente il 
terrore della morte fra i combattenti non mise fine 
alla terribile lutta, che s’era ingaggiala, e che anzi 
diveniva più orribile e furiosa continuando su tut- 
ta la linea, e su tutte le posizioni con un fuoco vi- 
vacissimo e non mai interrotto. 

Intanto i razzi alla congrève che non avcano fino 
allora prodotto effetto alcuno nei Siculi, furono da- 
gli Austriaci destinali ad officio di distruzione, mez- 
zo solito ad usarsi da essi — Cominciarono a sca^ 
gliarli ben diretti sui vicini villaggi onde con le 
vampe dell’ incendio si rischiarasse il campo di bat- 
taglia; e lo sparo degli obici, e delle bombe incen- 
diarie anche da loro lanciate violentemente con 
l’ajuto dei par achilie aumentavano l’intensità di quel 
lume terribile in tanta grandezza che si potette dalle 
schiere nemiche continuarsi la battaglia come se 
fosse ancora pieno il giorno o fossero apparecchiati 
appositamente. 

Era già la mezza notte, quando, tuttocchè Gài > 
avesse dati ordini positivi e di preveggenza, che 1 
furono malamente eseguili, cominciarono' ai Siculi 
a mancare le munizioni ; sicché la fanteria non 
più difesa dal fuoco dell’ Artiglieria dovè abban- 
donare le sue posizioni del centro e della dritta. 

Gài che sosteneva aspra lutta, e con molto van- 
taggio sulla sinistra , avvertito a tempo di questo 
malaugurato incidente, si slanciò verso le posizioni 
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abbandonate, e che erano importantissime a soste* 
nersi pel suo piano di guerra. fnpim&iouqa e r 
-i Vedendo però che nino mezzo v’ era a riparare 
tanto danno, ricorse ad uno di quei stratagemmi che 
sono quasi impossibili a credersi, ma che operati a 
tempo decidono delle sorti di una battaglia , e della 
vita di un esercito — Egli con quella presenza d? 
spirito che poteva dirsi in lui innata trovandosi 
in compagnia del suo Aiutante di Campo Barabas,df 
un Ufficiale d’ ordinanza a nome Michele Horvath , 
e di due Usseri, e giunto sul piano che era stato ab- 
bandonalo dalla fanteria avvertì che si trovava ad 
essere occupato dagli Austriaci, che conobbe al co- 
mando parlato in lingua Alemanna. i t i 

Il fuoco della moschetteria continuava vigorosa- 
mente, ed il cavallo di Gài che avea ricevuto due 
ferite furiosamente saltava, e sparava calci, non ob- 
bedendo più alle chiamate di briglia , sicché Gài 
che sin' allora ayea fatto quanto avea potuto per 
frenarlo, fu in un momento slanciato a terra dal 
cavallo , che precipitosamente prese la fuga Gài 
che nulla avea sofferto nella caduta montò un altro 
cavallo di pertinenza di una delle sue ordinanze, e 
malgrado un cerio scompiglio in lui successo per 
quellavvenimento inaspettato, e che avrebbe potuto 
riuscirgli fatale, e malgrado la critica posizione in 
cui si trovava , di poter esser fatto prigioniero dal- 
l’ inimico da un momento all’ altro, non perdette la 
sua presenza di spirito, ed il sangue freddo che a- 
vea sempre addimostrato. Quindi voltosi all* aj ut an- 
te di campo coi» voce forte e risoluta da essere iute- 
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* sa dagli Atistriacir <x Ai u tante, gridò, fate avvanzare 
sollecitamente i tre battaglioni che sono sulla vici- 
na collina, ed ordinate 1’ attacco sul fianco destro 
degli Austriaci; si corra alla baionetta — coraggio 
e sollecitudine ' ..f . V( : ■ — » 

L’ Aiutante di campo seguitò la commedia allon- 
tanandosi a briglia sciolta nella direzione indicata- 
gli; e Gài andò a situarsi in una certa distanza per 
vedere quale effetto avessero prodotto le sue parole. 
V effetto fu qual non avrebbe forse mai creduto co- 
sì completamente accadere ; lo stratagemma era riu- 
scito; dappoiché il Comandante Austriaco credendo 
veramente all’ avvanzarsi dei tre battaglioni stimò 
prudenza abbandonare quel luogo, e riprendere la 
prima posizione: e Gài rise di cuore, e gioì immen- 
samente quando nel sentire dire al Colonnello Au- 
striaco cc Die front verkehren ( fronte indietro ) pen-” 
so di aver riconquistata una posizione senza uomini 
e senza combattere. Lungi però di affidarsi spensie- 
ratamente al caso così inaspettatamente a lui favo- 
revole, vplle completare il favor della fortuna con il 
suo comando immediato a riparare il male che a- 
vrebbe potuto, e sarebbe per succedere. 

Nelle rispettive posizioni che dietro i combatti- 
menti le due armate si trovavano aver prese, quella 
dei Siculi era molto imbarazzante, e svantaggiosa, 
dappoicchè era esposta ad essere seriamente attac- 
cata di fianco senza potersi agevolmente sostenere ; 
a vedersi rotte le basi delle sue operazioni, ed a 
perdere finalmente in un momento di dubbia fortu- 
na tutti i vantaggi, che di già avea attenuti. Giudi- 
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cando quindi opportuno essere il momento per far 
riprendere alle sue truppe di fanteria quella posizio- 
ne clic prima aveano abbandonai,? , Gài si recò sul 
corpo di riserva; fece rimpiazzare duplicatamente le 
munizioni da guerra, essendo stale tutte consumale 
le prime, e trovando che fresco rinforzo si avea nel 
Battaglione comandato dal Maggiore Endes, che al- 
lora giungeva da Erdòvidék, ordinò che questo an- 
dasse con tutti gli altri Battaglioni a stabilirsi sulla 
prima posizione, e formò con gli altri cinque batta- 
glioni un cordone serrato di tagliatori che circon- 
davano tutta la linea. 

L ai tiglieria fu situata in modo da tener di mira 
la strada maestra. Gli Austriaci avevano già comin- 
ciato ad eseguire la ritirata, quando Gài ordinò che 
fussero inseguiti e molestati con un fuoco non in- 
terrotto da’tiragliatori, i quali non avrebbero dovu- 
to dar loro tempo di sosta insmo a che giungessero 
a Doboy, e fece nell istante medesimo puntare tutte 
le sue Artiglierie sulla linea, e sulle traverse dei di- 
versi villaggi, dalle quali necessariamente doveano 
passare le masse degli Austriaci. 

1/ ordine fu bene eseguito e gravi perdile ebbero 
questi a deplorare sotto il continuato fuoco della fu- 
cileria e dell’ artiglieria , che molto più danno a- 
vrebbe arrecato, se non fosse stata obbligata a so- 
stare per essere mancate le munizioni. Erano già le 
due del mattino. 

L inimico sia a causa del terreno disuguale che 
impediva la marcia forzala, ed uua pronta ritirala, 
sia per la oscurità delle* notte , che le difficoltà del 


16 ° 

suolo accresceva, sia per la disfalla ricevuta , e pel 
timore che loro destava 1* accanimento dei Siculi ad 
inseguirli in cammino così pieno di svantaggi pei 
fuggenti, giunto nella vallea cominciò a sbandarsi , 
ed a fuggire a tutta corsa abbandonando sul campo 
feriti e morti, sicché in poco d’ ora si vide compier 
tissima essere la rolla che avea ricevuta. 

Necessitarono due giorni a due compagnie di 
pionieri per raccogliere e sotterrare la gran quanti- 
tà de’ morti austriaci. 

E Clam-Gallas ebbe bisogno di sei giorni per 
raccogliere i soldati da ogni parte sbandali, e rior- 
ganare le file. 

La Cavalleria Russa intanto, che secondo le dispo- 
zioni date da Clam-Gallas dovette solamente assiste- 
re spettatrice dell’azione senza muoversi dall’altu- 
ra di Rén, vide ed ammirò il coraggio e la scaltrez- 
za dei- Siculi, i quali benché in un numero quasi del- 
la metà minore degli Austriaci pure li avea disfatti 
e disordinati così completamente, non potè frenarsi 
dall’ accompagnare la tuga di questi con alte grida, 
e con sarcasmi e risa di dispregio. 

I Siculi ebbero nel combattimento centoquaran- 
tadue morti, e trecento cinquantuno feriti, e gli Au- 
striaci a secondo del rapporto dei pionieri ne conta- 
rono meglio che duemila fra morti e feriti. 

La intiera compagnia de’ Cacciatori di Bucovina 
fu messa prima fuori combattim en to,e poi attaccata 
energicamente dai Siculi si arrese e fu fatta prigio- 
niera. • 

/ . . • • - * non 
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Lo stesso giorno che Gài riportava la vittoria su 
€Iara-Gallas nelle vicinanze di Szemerja rompendo 
gli Austriaci completamente, non era men fortuna- 
to Beni, il quale scontratosi con una Brigata Russa 
sulla strada di Ojfoz, che tentava per quella via en- 
trare sul territorio Transilvano, l’attaccò coraggio- 
samente, e con tanta energia che i Russi non furo- 
no solamente respinti, ma obbligati a ritirarsi pre- 
cipitosamente fino a Bakou, dove Bem li insegui 
non dandogli un istante di sosta e di riposo. 

Fu allora che saputosi ciò da Omer Pacha , que- 
sti spedì un corriere a Bem mettendolo a notizia 
degli ordini che si trovava aver ricevuti dalla Su- 
blime Porla, e che si vedeva nell’ obbligo di comu- 
nicargli,' cioè che avesse impedito agli Ungheresi 
anche armala mano, che penetrassero nei Principa- 
ti, ed a ciò eseguire gli avea spedite truppe, e mu- 
nizioni per sostenere anche una guerra, se vi fosse 
stato d’uopo. Bem informato di ciò si vide nella ne- 
cessità assoluta di ritornare sui passi fatti rientran- 
do di bel nuovo sui confini di Transilvania che'nel- 
la giornata coi Russi avea passati ; e dovette final- 
mente convincersi a proprie spese, che pur troppo 
avesse avuta ragione Gài di dubitare su quanto la 
Deputazione avea espresso, e di essere d’avviso non 
intrigarsi degli affari de’ Principati sino a quando 
non avesse avuto assicurazioni dalla Porta. Dovette 
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allora sventuratamente toccare con proprie mani 
tìon esservi il benché menomo segno d’insurrezione 
nei principati Danubiani , e che Luders tutloccbè 
avvertito della diversione da lui fatta su quel terri- 
torio, pure tanto sicuro era che la Porta Ottomana 
Io avrebbe sostenuto e difeso , che non si prese al- 
cuna premura di ritornare inValachia non solo, ma 
come se nulla avvenisse, seguitava le sue operazio- . 
ni di guerra su di Schaessbonrg. 

Bitornato quindi Bem a SaiHl-Gyorgy s' affrettò 
di congratularsi cordialmente , e di felicitare Gài 
per la battaglia cosi valorosamente guadagnata a 
Szemerja,e di uguali congratulazioni fu da Gài com- 
plimentalo per il felice risultato ottenuto dal com- 
battimento di Ojtoz, che aveva impedito ad un'altra 
Brigala Russa il passare i confini dei Principati per 
entrare in Transilvaoia. 

Intanto veDulo a notizia che Luders Fosse già 
giunto a Schaessbonrg , e minacciasse Maros-Va- 
sàrbely con un forte corpo d’armata r prese seco sei 
battaglioni di fanteria, tutta la Cavalleria, e. tre par- 
chi completi di Artiglieria e si portò a disturbare 
le operazioni che il Demico avea già cominciate ad 
operare, lasciando a disposizione di Gài due soli 
battaglioni di Fanteria, e dodeci pezzi di Artiglieria 
per arrestare quelle anche imprese da Clam-Gallas, 
che riavutosi dalla sofferta disfatta era finalmente 
venuto a capo di riordinare la sua armata sbandata 
nell’ultima giornata. . j 

Prima però che si fossero divisi , Gài dolentissi- 
mo t mal contento dei moltiplici errori commessi 
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da Bem,cche tutti venivano a risultare a danno della 
causa dell’ Indipendenza, volle tenergli un discorso 
con quella franchezza che era di suo costume ; che 
perciò invitatolo gli disse senza reticenza alcuna: 
cc Generale, è una verità la quale non abbisogna 
che io dimostrassi, perchè sventuratamente troppo 
potente, ed innegabile, che dopo essersi sparso 
tanto sangue, sciupate taute vite d’uomini ; dopo 
che abbiamo riportate non poche eclatanti vitto- 
rie, noi non abbiarn guadagnato cosa alcuna tro- 
vandoci nel medesimo punto, e sotto le medesime 
condizioni nelle quali prima dell’invasione Russa 
ci trovavamo. Quasi ogni giorno io mi vedo sfor- 
zato, anche mal volentieri qualche volta conside- 
randolo azzardoso ed imprudente, a lottare con 
forze alle mie quattro volte superiori. È porten- 
to, è sforzo di coraggio supremo dei Siculi, se fi- 
nora vi hanno resistito non solo, ma hanno trion- 
fato su forze imponenti. Non sempre però la for- 
tuna potrà esserci propizia, e un giorno o 1’ altro 
sopraffatti dal numero noi soccomberemo perden- 
do forse in una battaglia tutto quanto di vittorie 
abbiamo riportato, se voi subitamente , o Gene- 
rale, non vi portate il debito riparo concentrane 
do in un punto tutte le nostre forze sparte. Que- 
sto e 1 unico modo di sostenerci, è non essere di- 
sfatti mentre potremmo trionfare 3. 

Questo discorso tenuto con franchezza da un cuo- 
re leale e patriota come Gài, avrebbe dovuto ben 
ar avvertire Bem del torlo che sempre avea avuto, 
anche perchè con l’esperienza di più fatti avea po- 
li o convincersi, che Gài era bastantemente istruì- 
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lo della politica dei Gabinetti per inganuarsi .su 
quanto sospettava: ma pure Bem freddamente , e 
con un sorriso quasi di sarcasmo rispose : - > 

(( domandante; noi giuocbiamo al giuoco degli 
)) scacchi: qui in Transilvania noi facciamo la figu- 
)) ra dei cavalieri , e delle torri , che con la loro 
)) perdita uon fanno decidere della partita. È in 
s Ungheria, che noi potremo contare se vinceremo, 
i o pure avremo scaccomatto ». E senza aggiun- 
gere altro si allontanò dando 1 ordine di partenza. 

Gài sufficientemente dispiaciuto di questa rispo^ 
sta non potè frenarsi dal volgersi al suo Aiutante di 
campo, e*dirgli con una amara ironia, che tutto ri- 
velava il dolore dell’animo suo: « Sembra che Bem 
faccia la parte dei cavalieri , e denotili, e si metta 
j» sulla scacchiera senza aversi prima stabilite le 
» tracce che dovrebbe poi mettere in esecuzione, a 
ì simiglianza delle comete che sembrano nello spa- 
» zio non avere destinazione alcuna: noi altri pres* 
» so di lui finora abbiamo fatta la figura delle tor- 
li ri c dei cavalieri ; pare che ci abbia fatto un 
» grande onore riguardandoci come tante pedine . 

Vedremo, signor mio, in conchiusione, per quan- 
.)) lo tempo queste pedine potranno sostenersi , e 
> resistere alle torri ed ai ponti di Clam-Gallas, 
» di Liiders, di Grolteuheilme, e di IJrban che non 
» sono meno abili giuocatori di scacchi ». • , . 

/ , 9 „ . . . * •"* '* ' /* r 

Bavaglia data da Bem a Schaessbourg (1. Agosto 1849). 
Lude^s si trovava già sibilile le sue posizioni mi- 
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iitari a Schaéssbourg con una fotta di quasi venti- 
duemila uomini di fanteria, e con una imponente e 
ben agguerrita cavalleria. m, t - > 

Bem iion avea seco che otto battaglioni di fante- 
ria, dodeci Squadroni di cavalleria e ventiquattro 
pezzi di artiglieria. 

Con queste poche forze Bem volle imprudente- 
mente avventurarsi in una impresa, che a lui non 
presentava che cinque gradi in faccia a cento di pro- 
babilità non per vincere, ma per resistere. Avea 
dippiù in fronte una Città nemica ben fortificala, e 
contro lui unarmala per forze della sua quadrupla, 
nonché una cavalleria formidabile, coraggiosa, e 
disciplinata/ *- 

Con tutto ciò irriflessivo volle pur tentare la sor- 
te delle armi, e cominciò dal commettere il grave 
errore di suddividere e sparpagliare tutta la fante- 
ria a modo di tiragliatori indebolendo così le sue 
forze, e dando al nemico più facile mezzo di distrug- 
gerle. Situò la cavalleria e l’artiglieria sovra una 
vicina collinetta, dopo di che si avvanzò intrepida- 
mente sopra Schaéssbourg. 

Luders non men- abile capitano avvedutosi del- 
I’ errore , senza perdita di tempo profittando della 
disposizione così sparpagliata della fanteria nemica, 
senza curarsi di riguardare a quanto quegli in se- 
guito avesse potuto fare di evoluzione, ordinò a tutta 
la Cavalleria di fare una sortita. 

Fu in un istante obbedito , e la Cavalleria a bri- 
glia sciolta si scagliò furiosamente sui Siculi, che 
pochi e suddivisi furono in men che si dica dispersi, 
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respinti, fugati e messi in una rotta cosi completa 
che duemila .rimasero morti sul campo, metà del- 
l’artiglieria fatta prigioniera dal nemico, e tutta Tar- 
mata intieramente scompigliata in modo che i soldati 
presero a salvarsi fuggendo ai proprii paesi. 

Lo stesso Bem sorpreso dai Cosacchi cadde in un 
fosso melmoso, di dove fu miracolosamente salvato 
dal coraggio, e dalla intrepidezza degli Usseri Siculi. 

Ebbe a deplorarsi in questa sventurata ed im- 
prudente battaglia la morte del celebre poeta Peto- 
fi, e quella del Colonnello Daczo uomo per quanto - 
istituito per tanto bravo, e risoluto. . ^ 

Venuta a notizia di Gài questa orribile disfatta, non 
potè frenarsi dal dolersene seriamente, giacché quel- 
l’armata dispersa era la stessa che sotto i suoi ordi- 
ni avea guadagnata la celebre battaglia di Szemerja- 
e quindi si convinse, benché un pò troppo tardi, 
quale fosse il giuoco degli scacchi di Bem: si con- 
vinse Bem essere di quelli che per sostenere la 
propria opinione si avventurano all’azzardo col fi=- 
ne o di tutto perdere, o di guadagnar tutto, va- 
lendosi sempre degli estremi. , 

Ciò nonpertanto non bisogna togliere a Bem il 
suo merito; poiché egli molto ne avesse, che spesso 
felicemente pose in opera, specialmente nella co- 
noscenza della strategica , nel pronto ed islantar 
neo ordinare che dicesi colpo di mono , e nel sa- ' 
per dirigere dopo una battaglia guadagnala le trup- 
pe ad inseguire il nemico, ed esser pronto ad ogni 
emergenza. i ■ , . . . 

f ' 4 ' ' ' * ' r * '■' * t 1 •« *1 V* ^ j a) 


Digitized by Google 


Etelqmao feuD.KJJOi cini pi u ^»in 9 

' 13 L * Combattimenti a Nyerges e a Biikszàd (1 * agosto). ' ~ ^ 

' Clam-Gallas che agiva di concerto con Lùdefs 
intorno al piano di campagna ad eseguirsi, avverti* 
to subitamente che le forze con le quali Gài dovea 
"sostenere le sue posizioni fossero di molto diminui- 
te e ristrette , essendo che il forte dell’ armata era 
stata condotta da Bem , stimò convenevole dividere 
le sue schiere in due colonne principali dirigendo- 
le nel medesimo tempo l’una sulla strada che mena 
a Nyerges, e l'altra su quella di Biikszàd. 

Sulla prima posizione posta nelle vicinanze dì 
Nyerges T attacco cominciò pertempissimo,che non 
ancora era surta T alba. Gài che avea osservato il 
movimento del nemico, si recò personalmente a di- 
rigere la difesa che colà era difficile stante lo scan- 
so numero de’ suoi, i quali non erano che due bat- 
taglioni, mentre la posizione ne richiedeva almeno 
sei per sostenersi. 

Le montagne che quel luogo vallano, presentano 
al culrnine dei piani molto ampii, e le strade che vi 
menano sono del tutto praticabili, anzi così inchina- 
te, da potersi agevolmente comodamente dagli as- 
salitori ascendersi, ed aver pure facile ritirata nel 
caso che frissero respinti. 

Perciò Gài tutto ciò calcolando situò tre pezzi di 
artiglieria su di una collina posta al davanti della 
posizione che egli avea scelta, di modo che trovava- 
si a signoreggiare tutta la vallea sottoposta. Comin- 
ciato appena 1’ attacco egli stesso dirigendo il fucco 
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dcH'artiglieria gli venne fatto di stornare il nemico, 
di attaccare il piano, di assaltare e guadagnare la li- 
nea di Nyerges. 

Respinti cosi gli Austriaci, si ritirarono, c poco 
dopo in bell’ ordine divisi in due colonne eguali 
cominciarono ad assaltare la collina battendo sovra 
ambo i fianchi dei Siculi. Il pericolo che Gài cor- 
reva, ed a cui si trovava esposto , era gravissimo, e 
non poco imbarazzante la posizione, poiché per più 
di mezzo si trovò allo scoverto in faccia ad un fuo- 
co animato di moschetteria che sulla sua artiglieria 
tirava un Battaglione di tiragliatori che si era piaz- 
zato a sessanta metri di distanza da lui. Ed infatti 
egli ebbe morti otto cavalli. del suo treno, ed anche 
il suo ferito mortalmente da una palla. Non pertan- 
to benché seco non avesse che due Battaglioni , pu- 
re intrepidamente restò nella posizione per otto ore 
continue senza che gli austriaci avessero potuto 
smontarlo di una linea sola , e tuttocche attaccato 
più volte alla baionetta sull’ala dritta e sulla sini- 
stra contemporaneamente, pure respinse le cariche 
con coraggio e sempre con favorevole risultato. 

Ma quando s avvertì , che nuovi rinfreschi veni- 
vano ad accrescere le forze nemiche, e che questi 
tentava di circondarlo in modo da rendergli impossi- 
bile ogni ritirata, stimò prudenza non esporre piu ad 
una certa perdita i suoi, e quindi ordinò la ritirata, 
die fu eseguila con il più grand’ ordine fino a Tu- 
suad malgrado la veemenza del fuoco dell'artiglie- 
ria nemica che non cessava mai di recargli positiva 
molestia, c ad opta che la cavalleria nemica avesse 


Digitized by Google 


169 

più volte ma sempre invano tentala la carica per a e- 
restarlo nel cammino e farlo prigioniero. 

Giunto a poca distanza da Tusnad dove scorre il 
fiume Aiuta, senza arrestarsi ordinò ai suoi di gua- 
darlo onde guadagnar tempo e mettersi al sicuro 
dal nemico che non tralasciava d’ inseguirlo. Ed il 
lutto riusciva felicemente. 

Avvertito quindi che gli Austriaci con gran nu- 
mero di forze si awanzavano anche sulla linea di 
lliikszàd, e minacciassero di attaccarlo , prima che 
si decidesse a recarsi colà, indicò alle sue truppe il 
cammino che doveano battere per recarsi sulle mon- 
tagne di Rika , e stabili un punto dove avrebbe 
cercato di riunire e concentrare tutte le sue forze. 

Erano le due dopo il mezzogiorno. Gài parti so- 
la per recarsi sulla linea di Biikszàd. Via facendo 
avverti che uno squadrone di Cosacchi già si av- 
vanzava, e sfuggire gli era impossibile ; quindi al- 
tra salvezza non avea che quella di affidarsi al ca- 
vallo a briglia sciolta, ma anche questo gli mancò; 
dapoicchè il cavallo Àrabo che cavalcava a nome 
Zug defatigalo pel gran cammino che sin dal far del 
giorno avea fatto, sfinito per la corsa che avea fatto 
sovra terreni limacciosi , e aucor molle di acqua 
per aver guadalo Y Aiuta s’ impiantò, nò volle di un 
passo avvanzarsi recalcitrando ostinatamente alla 
frusta ed allo sperone. I Copechi già stavano per 
giungere; non eran lontani più che centro metri da 
lui; sicché egli era deciso a vender cara la sua vita, 
quando per una di quelle inaspettate fortune, che 
alla sola Provvidenza devono imputarsi, .vide, esci- 
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re dalia vicina strada una diecina di Siculi, che si 
recavano giusta gli ordini nelle montagne di Rika. 
Subitamente messili in fila dietro una muraglia di 
divisione, che le tornava comodissima, fece far fuo- 
fo sui Cosacchi, i quali dopo aver riposto con qual- 
che colpo, e perduto qualche cavallo ignorando il 
numero con cui aveano a fare pensarono ritirarsi. 

Distrigato così dal positivo impaccio in cui si era 
trovato a fronte di quei tartari Asiatici , dopo una 
corsa di quasi raezz’ ora giunse sulla posizione di 
Biikszàd, e senza perdere un momento di tempo at- 
taccò Y inimico prendendo egli f offensiva; e que- 
sto lo fece non per imprudenza o per una bravata , 
ma per la positiva ragione, che gii era impossibile 
potersi ritirare verso Tusnàd, staulecchè T inimico 
là avea già preso posizione. Quindi ad ogni costo 
necessitava che fra le file nemiche égli si avesse à- 
perta una strada affrontando qualsiasi pericolo , in 
opposto stretto da ogni parte da forze imponentissi- . 
me, a cui vano sarebbe stato il resistere, forse si sa- 
rebbe trovato nel gran pericolo di costituirsi prigio- 
niero. ' " 

Animando perciò con brevi e risolute parole i 
bravi del Battaglione di K.iss, e quelli dell’altro bat- 
taglione di Potya, i quali in tutte le battaglie date 
si erano distinti, i primi specialmente al ponte dì 
Kòkòs, ed i secondi a quello di Sainf-Gyorgy, e lo- 
ro mostrandoci pericolo in cui si trovavano, ed e- 
nemicamente incitandoli, perchè facesse d’ uopo di 
tutta la loro energia, e della maggior presenza dr 
spirito, Gài fece avvauzare i suoi due parchi d'arti-’ 
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gliena seguiti da tutta la fanteria formata a colonne 
e ben riparate da poter essere coverte dal fuoco del 
nemico r cominciò a lanciare una piova di proiettili 
contro il centro della posizione occupata dagli Au- 
striaci, i quali vedendosi disfidati inattesamente pure 
con egual sollecitudine risposero con un fuoco egual- 
mente vivo; e di poi ordinandosi in linea di balla- 
glia divisi in tre colonne s’ avvamparono ad affron- 
tare i Siculi con otto battaglioni preceduti da com- 
pagnie di tiragliatori.Gàl che in quella contingenza 
così diffìcile e pericolosa dovette addimostrare tutto 
il suo sangue freddo, e mettere a prova la sua scien- 
za nell’arte militare, dopo qualche dimostrazione 
fatta sulla dritta e sul centro delle posizioni degli 
Austriaci, fece concentrare i due suoi battaglioni a 
fronte dell’ala sinistra del nemico, ed avvauzandosi a 
baionetta calata su di esso gli venne fatto di rompe- 
ne le righe e formarsi una strada, battendo la quale 
s’ internò sempre seguito in bell’ ordine da tutte le 
sue forze in un sentiero orribile, che conduce nelle 
gole delle montagne, meno però dalle artiglierie 
che recandogli positivo impaccio , sarebbero state 
causa di fargli allentare la marcia per cui fu obbli- 
gato di far gettare i cannoni in un precipizio il più 
profondo che colà si trovasse, ed indi fece tagliare 
il ponte di comunicazione in uno dei passi , senza 
il quale ad ognuno sarebbe stato impossibile transi- 
tare la strada ed inseguirlo. 

Dopo una notte e due giorni che gli bisognarono 
per traversare queste montagne aride e deserte sen- 
za mai prendere un momento di riposo, il terzo gior* 
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qo Gài si trovò a Olàhfalu avendo perduto quasi tut- 
ti i suoi uomini che si erano sbandati ad eccezione 
di due sole compagnie, che sino ali’ ultimo punto 
gli si mostrarono fedeli ed affezionale; I! resto dei 
Battaglioni a poco a poco disertando si era ricondot- 
to alle proprie case. 

Ma la Nazione che avea saputo apprezzare le vit- 
torie da Gài riportale, le abnegazioni, i sacrifico e 
la fermezza che in molti rincontri egli avea addi- 
mostralo^ on gli mancò in questo supremo momen- 
to, e forse per le sue sorti decisivo : e Gài ebbe il 
contento senza pari, che giunto a Olàhfalu, il gior- 
no di poi trovò schierati e pronti a seguirlo due 
battaglioni di fanteria, quattro Squadroni di caval- 
leria, ed un parco di artiglieria forte di ventidue 
cannoni , quale corpo s’era colà concentrato da tutti 
i paesi del dipartimento di Csik per raggiungere il 
loro giovane Capo, che sopra ogni cosa idolatravano, 
ed in cui personificavano l’ideale della Indipenden- 
za Nazionale. 

Era giunto presso di questo villaggio poc’anzi 
nominato, quaudo videfarglisi incontra colà atten- 
dendolo il Maggiore Lòrincz ajutanle di Campo del 
Generale Bem, che gli consegnò una lettera foggia- 
ta come un ordine indiritto a tutta l'armata. Noi 
la riportiamo traducendola dall’ originale , che ab* 
biamo avuto nelle mani. ? : 4 

La lettera è cosi concepita: 

« Il Generale in capo dell' armata di Transilva- 
» nia al signor Colonnello Gài comandante in capo 
J dei Siculi. A Keresztur.il 2 agosto 1849. 
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fc Ieri sorpreso inaspettatamente dalta Cavalleria 
y> Russa mentre io mi avviava per SchaessbourgV 
)) una ai vostri bravi Siculi abbiamo subito un or- 
» ribile disfatta, 

fi Se avessi potuto riunire qualche Battaglione , 
J> avrei tentato un colpo di mano ardito e risoluto 
» sovra Hermanstadt per darvi agio a facilitare le 
)) vostre operazioni di concenlramenlo, e ristabilire 

1’ equilibrio delle forze; ciò mi sarà forse difficile 
)) ma lo tenterò; dopo la qual cosa spero di potermi 
)) ritirare in Ungheria. 

c Avrete quindi voi la degnazione di rimpiazzar- 
ì mi nel comando generale di tutta 1’ armata di 
y> Trausilvauia dandovene all’ uopo i più illimitati 
» poteri, che una a questa lettera riceverete in i- 
)) scritto come titoli che vi confermano il grado di 
» Comandante in capo. 

. « Troverete a Reresztur ordinali completamente 
)) sul piede di guerra una Brigata formata da tre 
)) Battaglioni di fanteria, otto squadroni di Caval- 
» leria, e dodici pezzi di artiglieria, alla quale ho 
» già dato opportune disposizioni per riconoscervi 
» nel grado affidatovi, e mettersi ad ogni vostro 
)) comando. 

« Nella critica posizione, e veramente difficile , 

» in cui vi trovate trascinalo da una serie di sveii- 
y> turati avvenimenti, io confido, che voi con la vo- 

sira scienza, con il vostro coraggio, e con la 
s prontezza, a disfidare e vincere ogni qualsiasi pe- 
ì ricolo, sarete per trionfare, onde ristabilire quan- 
» to vi è ora necessario per equilibrare e sostenere 
y> le vostre operazioni. 
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ldi 7> Voi avete contra una forza nemica troppo im 
ponente: a Maros-Vàsàrhély vi è Grotfenhcilme 
con undicimila uomini, ed a Szàszrégen il Gene- 
rale Urban con ottomila che vi sta a fronte: avete 
sul fianco Luders con le sue forti brigate che si 
j sono di già avvanzate sino a Fejéregghàz,e Clam- 
3 > Gallas che vi minaccia alle spalle. 

» Sappiatevi regolare, chè il momento è solen- 
ne, la lutla ineguale, e terribile. La vostra pru- 
3 > denza ed il vostro coraggio potranno farvi trion- 
j fare. 

« II Maggiore Lórinez porgitore di questa mia 
j lettera vi communicherà a voce il resto , che non 
j ho voluto confidare allo scritto. 

« Giunto che sarò appena in Ungheria , mi sol- 
i taciterò a sottomettere al Governo le disposizio- 
j ni che ho creduto opportune di prendere in tale 
i circostanza, onde averne le debite approvazioni, 
j e mi cooperò a dimandare per voi il grado di Ge- 
d nerale di Brigata col titolo di Comandante in ca; 
j po l’armata Transilvana. 

« Addio mio giovane, e bravo Colonnello— oblia- 
j te lo scacco che i vostri eroici Siculi (sic) hanno 
j subito per la coalizzazione Austro-Russa. 

(t Spero e confido che potrò mandarvi dall’ Uh- 
5 gheria soccorsi e rinforzi s. 

.... « Firmato Bpi J. . 

- - ; , ■ ; - . . ; • ■ - - ' ■ » 
Seguendo gli avvisi che Bem dettagliatamente gli 
avea dati con quella lettera, Gài spedi de’ corrieri 
per ordinare alla Brigata, ed agli Squadróni di Ga- 
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valleria, che giusta quanto Bero scriveva, doveansi 
trovare a Keresztur, di venire a riunirsi a lui ; ma 
invece della Brigata Sicula fu avvertito , che colà 
erano già concentrali i Russi I 

Prevenilo da questo incidente dispiacevolissimo i 
Gài non potè frenarsi dall’ irrompere violentemente, 
e dal ripetere con amarissimo sarcasmo che tutto 
disvelava, come traducesse in sua mente la lettera 
di Bem « Grazie... ( storico ) ... grazie ...perl’ono- 
3 re di fare il re di un giorno ( 1 ) ora che Tarmata 
3 è tutta dispersa, mi concede tutti i maggiori po- 
3 Ieri: almeno mi avesse accordato anche quelli 
3 del diomili ( 2 ) 3. 

Ad onta di tutto ciò Gài per nulla discorato , e 
richiamando in un istante tutta quella presenza di 
spirilo che gli era naturale ed abituale, e che allora 
maggiormente più che in altra occasione gli neces- 
sitava rendendosi oggetto di ammirazione per i 
contemporanei , che gli consecrarono nella Storia 
una pagina che non potrà mai cancellarsi , marciò 
su di Udvàrhely riunendo come li trovava lungo la 
via i soldati che si erano 0 sbandati o dispersi per 
quelle aspre montagne, ed organizzandoli con quel- 
la prontezza e svegliatezza meravigliosa di cui die- 
de sì grandi e frequentissime prove ; sicché in men 

(1) L’originale dice royautéde fèti , che non è stato possibile 
meglio volgerlo nel nostro idioma non avendo una precisa espres- 
sione a significarla Il Traduttore. 

. (2) La parola di orniti l’abbiam posta nel suo idioma Transilvano 
non avendo potuto trovare in italiano espressione che la traduca 
esattamente. Essa significa due giorni — Il Traduttore. 
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clVc àc '1 credesse si trovò ad avere sotto i suoi co- 
Trtandi giuntò a Magyaros tremila uomini di fànle- 
Vra, ottocento di cavalleria , ventidue pezzi di arti- 
glieria, ed una abbondante quantità di viveri c di 
munizioni , die pur troppo gli eran necessarie in 
quei luoghi di ogni cosa scarsi e poveri. 

? Oltre 1 a ciò quattrocento Officiali cosi superiori 
Che subalterni, i quali facevano parte dell’ armata 
di Bem, e che dopo la disfatta di Schaessbourg era- 
nò rimasti senza truppe, vennero aneli’ essi à met- 
tersi a disposizione di Gài , che li accolse con tutto 
piacere. 

Intanto la loro situazione era più critica di quan- 
di potrebbe immaginarsi da mente umana ; tutti i 
rapporti che Gài riceveva ogni momento conferma- 
vano sempre egualmente che due Brigate coman- 
dale da Ludèrs erano già situate una a Kereszlur, e 
l’altra a Udvàrhely ; che due altre Brigate sotto gli 
ordini di Grottenheilme si trovavano aver preso po- 
sizione a M. Vasarhely; che ottomila uomini capè* 
tanati dal Generale Urban occupassero Szaszrégen, 
è finalmente che Clam-Gallas con altri dodecinùlte 
uomini tutti Austriaci seguissero alacremente Ite 
tracce di Gài e dell’armata Sicilia. : 

Tante migliaia di soldati , tante brigate per uii 
pugno di bravi ! Oh ! se la Russia non avesse cal- 
pestato il diritto delle genti, se non fosse accorsa 
a prestare ajulo alla’ tirannide contro il diritto dei 
popoli; quell’ epoca sarebbe slata troppo memora- 
bile per la storia delle nazioni, e sin d’ allora Tran- 
Intvania ed Ungheria avrebbero riacquistata la loro 
indipendenza. : stadiu. 


A 
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Mentre queste cose si succedevano lé une alle 
altre cosi sollecitamente a Magyaros avvenne una di 
quelle scene rimarchevoli, che dalla memoria dei 
posteri non può non essere rammentata per la gran- 
dezza e pel suo carattere singolare che caratterizza 
quanta influenza Gài esercitasse sulla sua Nazione , 
e quale fermezza egli avesse , che quanto crescer 
vedeva il pericolo, tanto maggiormente mostrava il 
suo coraggio , e la intrepidezza nell’ affrontarlo ; 
in somma queir energia che fa trionfare gli uomini 
sommi in alcune sventurate contingenze della vita. 

Era il giorno 15 di Agosto 1849. Dopo un 
giorno che le truppe giunte a Magyaros diedero un 
pò di riposo alle loro stanche membra , riposo che 
tanti giorni non aveano avuto avendo camminato a 
marce sforzate fra l’ orrore di montagne aride, brul- 
le, e deserte; e da tutte parti confermandosi anche 
sempre di più che le imponenti Armale nemiche si 
avvanzavano stringendo dappresso la scarsa truppa 
Sicula; locchò fu pure riferito dai rapporti di colo- 
ro, che aveano avuto l’ incarico di fare delle ricono- 
scenze ne’ luoghi circonvicini, i quali costatavano 
di giorno in giorno farsi più critica , e pericolosa 
la loro situazione; tutti gli officiali, che si eran già 
messi a disponsabilità di Gài, come fu sopra detto , 
nel numero di quattrocento cinquanta, si unirono in 
un consiglio per decidere su quel che era a farsi 
per prendere un partito il miglior possibile per sal- 
vare e la loro e la vita di quei pochi valorosi che 
colà aveano seguito Gài. Elessero a tal uopo come 
a Presidente il Colonnello Dobay uomo per quanto 
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energico, per tanto saggio, :e valoroso, onde fattali 
ima decisione si sommettesse in seguito per l’appro* 

«razione al Comandante in capo. ' ‘ ,K,a 

• Questo Consiglio dopo un lungo discutere credè 
convenevole di decidere considerandosi essere irt^ 
possibile onninamente salvarsi f artiglieria, e l in^- 
fanteria che entrambe sarebbero cadute in mano dei 
nemico, doversi disperdere i soldati sciogliendone^ 
le Compagnie, onde ognuno avesse avuto 1’ agio si 
ritirarsi 1 inosservato a casa sua, e sotterrarsi i can- 
noni eon gli affusti, e con tulle le rispettive mimizior 
ci, affinché non ne se impossessassero gli Austriaci; 
e finalmente credettero concbiudere, che la cavalle*- 
ria potendo trovare nella fuga un mezzo di salvez- 
za, dovesse tutta riunirsi, e sotto i comandi di Gài 
farsi un cammino attraverso la Transilvania a fine 
di poter guadagnare la frontiera d Ungheria, dove 
sarebbe stata sicura, ed avrebbe trovato ricovero ed 

- Appoggio; ‘ 

>vT Oneste decisioni erano prese nel medesimo gioc-> 
*bo in che Gòrgey deponeva le armi a Villagos in 
Ungheria. Esse furono presentale a Gài in forma di 
-petizione da una Deputazione di officiali, che erano 
stati scelti dallo stesso Consiglio di Guerra. 

„ Gài lettele attentamente e senza far segno di ap- 

• provazione,o dissapprovazione a non suscitare dim* 
biezze in loro li accommiatò urbanamente loro dr- 
-éefcdo, che tra brevi ore avrebbe loro data una ri- 
spósta risolutiva;quin()i subitamente ordinò che tuA- 
‘ta la truppa si fosse attelata a modo di battaglia io 

uba posizione , che egli stesso indicò , e prego gM 

> 
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officiali , fra i quali cinquanta eran Superiori c 
quattrocento inferiori, a piazzarsi in ‘una certa di- 
stanza dalla truppa, c ciò facendo credere essere per 
un segno di onore e di distinzione cbe loro si dava, 
mentre non era che pel fine di tenerli lontani onde 
non eccitassero scoraggiamento nei soldati, ai quali 
Gài pensava tener discorso. 

Fattosi quindi da ogni parte il più solenne silen- 
zio quale si richiedeva in una sì terribile circostan- 
za dalla quale si dovea decidere sulle sorti delle loro 
vite , Gài con quella eloquenza che gli era conna- 
turale , e di cui tante prove avea date e nelle Adu- 
nanze, e nelle Assemblee, e sui campi di battaglia, 
cominciò dal dire: 

*f i J l i • , j - < • ' i .. ! -i) } * 1 \ n r 

(c Signori. •• » -u ■' 

.fiilOil’o ;t t V.T* *:-* ■' 1 » “ 

« Sarebbe gran delitto, e di ogni perdono imme- 
» ritevole, se io non vi esponessi il vero dello sta- 
j) to in cui tutti sventuratamente ci troviamo , ma 
3) non por colpa nè di noi, nò del nostro coraggio; 
7> sibbene e dell.’ altrui imprudenza, e delle sorti a 
3) cui in una guerra si può andar contra. In faccia 
)) a Dio ; in faccia alla Società, ed in faccia alla Na- 
y> zione io sono responsabile della vostra vita; dun- 
3) que ò d’ uopo che in voi tutta la maggior con- 
j fidenza riponga. 

a La nostra situazione è critica non solo, ma pe- 
3 > ricolosa. I corpi dell'armata nemica mi mostrano 
3) superbamente la posizione strategica che essioc- 
i cupano,e che li rendono forti e più imponenti; io 
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1 lio compreso il loro piano; nè perciò mi sgom,en- 
)> to, e mi vien meno il coraggio. Sino a quauto a- 
» tirò meco mille bravi Siculi, io li disfido tolti. tolti. 
» Ì5e mi fosse ignoto il loro piano , io non ardirei 
» agire, perchè alla cieca comprometterei me, e le 
» vite vostre avvanzo glorioso dell’ armata dell’ in- 
» dipendenza: ma per nostra ventura 1' inimico di 

2 -sua idea non ha fatto un mistero; avvalendosi 

3 della pochezza del nostro numero, da se medesi- 
j 1 mo mi mostra come dargli uno scaccomatlo sulla 
)) , scacchiera tattica che egli presenta nelle sue po- 
3) sizioni. 

tc Questo, è vero, è una eventualità troppo lerri- 
» bile ed azzardosa, ma pure io confido in me me-. 
)> desimo di saper farmi una strada attraverso di lo- 
» ro, stretti e compatti al più gran modo che fus- 
» sero, onde uscire da questa orribile condizione ; 
n purché questi bravi soldati, questi eroi purtroppo 
2 da me sperimentati per ardire, e per coraggio 
» ( e ciò dicendo Gài additava la truppa ) volessero 
» seguirmi dividendo meco le sorti loro ». 

Avea appena terminate di pronunziare queste po- 
che parole con tutta quella potenza d’affetto, la qua- 
le più volle avea energicamente operato sull’ animo 
loro, che sui volli di ciascuno già si leggeva , come 
se a caratteri di fuoco fosse impresso, il pentiifientò 
di aver deciso in modo da appalesare esservi per un 
istanle stalo in loro il pensiero di una fuga prodotta 
da timore e da scoramento. 

E Gài veduto T effetto magico che le sue parole a- 
\£anp operato sugli animi di essi , continuò sempre 


con quella voce ferma ed insinuante, clip chi ascolla 
non può non conquidere: 

• « Mi duole, o Signori, c con tutta l’anima non di 
essere al caso di fur tesoro, ed adottare le vostre 
risoluzioni, che ini avete fatto presentare e che 
furono da voi stabilite nel Consiglio di guerra ; 
dappoicchè , seguendo le vostre decisioni dettate 
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in un momento , in clic dimenticaste che 


valga 


ouor militare, verrei a. compromettere il decoro 
della Nazione, tutto il nostro prestigio militare che 
ci abbiamo acquistato con lauto sangue versato, 
e con tanti eroici sacrificii , e nel contempo la 
santa causa , per la quale noi giurammo sponta- 
neamente spendere sino airultima gocciola il san- 
gue , che ci scorre nelle vene. 

« A me è ben noto quale sia il sistema ed il solito 
modo di guerreggiare dei nostri nemici, perchè 
in moltissime battaglie l'ho provato, e li ho sem- 
pre preveniti nell’ azione studiandone i movimén- 
ti; e non mi son mai ingannato. Io son sicuro del 
mio fatto, e con tutta coscienza vi dichiaro sen- 
tirmi capace di affrontare ogni loro movimento 
sia tattico, sia strategico. 

(( La maggior parte di voi , o Signori , m' han 
seguito a Hàroraszek ; mi son stati compagni al 
gran combattimento dato al ponte di Ròkos , e 
sulla strada di Biikszad,dove ci trovavamo in una 
posizione così critica, come quella in cui presen- 
tamenle ci raltroviamo : ed a voi domaudo , che 
ne foste testimonii , non vincemmo doì , nou ci 
venne fattoio tali terribili e veramente pericolò- 
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3) Se circostanze di conservare il nostro onor mili- 
^ !iJ tàrè ? Non disfacetintìio con un pugtìo d’ uomini f 
» interi Battaglioni di soldati ben armiti e benìssi- 
j mò disciplinati ? Anche io cónto sulla 'mia stélla 

1 che finora mi è stata così propizia, c fiducie al- 
y> lamento; nella fedeltà , e nella devozione dei 
» miei bravi soldati. 

oc Parte di voi, signori Officiali , non ha ancor 
j) ( servito sotto i miei comandi; quindi non posso- 
» no conoscermi che per solo nome; perciò da essi 
» non richieggo che aderissero alle mie parole , 
» stantecchè non ne hanno la convinzione , e man» 
)) cano di riporre in me la loro confidenza. 

<c La piena e cieca confidenza è quella che oggi 
» sopra ogni altra cosa mi necessita; e questa cer- 
3 > tornente non si ottiene violentando le persone ed 
j Ì 1 convincimento che gli altri non ebbero , per 
» cui su di essa non isto in chi non fu dei miei ; 
)) da questi però con la confidenza richieggo la più 
» rigorosa disciplina, ed una esalta subordinazione 
» ài miei ordini, giacché senza di ciò non mi sarà 

2 possibile eseguire quel piano, che io mi ho ffir- 
33 maio, e che sarà la salvezza del nostro onor mi-- 
j filare. 

« È per questo, che lascio ad ognuno la libertà 
3) di scegliere quel partito , che per loro migliore 
33 crederanno ; ed a chi sarà negativo , prego al- 
l' istante allontanarsi , ed a lasciare il campo ; 
dappoiechè a jne non piace che la loro esitazio- 
ne, il loro scoraggiamento, ed il timore che han- 
po di tensore anche una yolta la sorte dèlie armi 
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j si faccia contagioso, c faccia venir meno 1 ani - 
)) ino a quei bravi clic nella sventura desiderano 
D essere con me nella via dell'onore ». j 

Cessato appena il discorso, un movimento si vi- 
de nelle file, come le onde del mare su cui batte 
un violento buffo di vento, L’ arder marziale si ve- 
deva fulgerc su quei volti poco prima dimessi , e 
contristali, ed il Colonnello Dobay , cd 1 Maggiori 
Maroti, e Anlos una alla più gran parie degli of- 
ficiali , ed a tutti i soldati alzarono un grido riso- 
luto, che la loro volontà mostrava esser decisa di- 
cendo: Noi seguiremo il nostro giovine Capo (\e- 
zér ); e stendendo tre dita della mano drilla in alto 
cou treceotoventiselle altri compagni essi prestaro- 
no solennemente un giuramento di restare sempre 
uniti con ogni maggior devozione , e cou una fe- 
deltà che mai sarebbe venuta meno in loro per 
qualsiasi contingenza presso il loro Fezèr Gài. 

Centoventi Officiali si astennero dal prender par- 
te a questa dimostrazione dichiarando col loro si- 
lenzio di essere risoluti di non voler seguire il Co- 
mandante : per cui Gài gentilmente li fece isolare 
dal resto dell’armata proibendo loro ogni comuni- 
cazione con quelli che gli eran rimasti fedeli e loro 
dando ordine di partenza li accomiatò dicendo « Si- 
y> gnori, addio — speriamo rivederci in circoslan- 
» za più fortunata, e su terra ospitale. Addio j> — 
e dispose che fossero accompagnati fin fuori i! cam- 
po sino ad una certa distanza plausibile lasciando 
a loro stessi il salvarsi cou l’ajuto della provvidenza. 

Buona parte di questi sventurati Officiali ap- 
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partenevano alle Brigate comandate da Szabo una 
volta, ed il resto erauo dcirArmata di Beno. < Ì( ( D ^ 0 f, 
Glinfelici caddero tutti nelle mani degli Austria- 0 | 
ci 3 e riportarono troppo terribile condanna del non 
aver voluta vendere a caro prezzo la loro vita. Essi ^ 
rilegali a dure prigioni nelle varie fortezze delfini- , 
pero dopo tre anni di patimenti quasi tutti misera- 
mente finirono, e con essi lo stesso Szabo che ebbe n, 
anche la sventura di esser fatto prigioniero. 

-mi nh iteri' ' o 4 ol 

"iv il (tosici* 

Gài accompagnato da tutti quelli Uffìciali^che gli ' ? 
avean testimoniato una prova sì grande di affetta e 
di devozione inenarrabile ) si recò davanti la sua > j 
truppa che ancora si trovava formata a quadrati in- ,? » 
ordipe di battaglia, presentò quei biavi loro dando òq 
quella sincera e leale lode che si avean meritalo > 
per essersi mostrati della causa dell’ indipendenza oh 
sostenitori, difenditori dell’onor militare Nazionale, iin 
ed al loro Capo affezionali e devoti , e poi pronuncio 
zio un discorso, uno dei pochi che le apim& tdoarsrv 
quidono, e popolarizzano fra le file dei soldati ijoro lo u 
superiori, • nrf i 

Questo discorso produsse su tutti un effetto me* ' 30 
rayiglioso e sorprendente, giacché l’idea della 
te, che ogni nomo atterisee quando probabilmente - t.: 
la vede 0 se vicina, fu superata da quella fortezza dò n 
risoluzione che la sprezza , f affronta , e la disfida. 

Fd aJfeffelto che esso produsse Gài andò debitore 
dei successi favorevoli, che egli ottenne nelle sue ' 1 \ ( 
perigliose intraprese strategiche- le quali come aa-v^ 
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deremo narrando , ebbero nn fine cosi slòperì^ 
do, che gli guadagnarono lammirazione non so- 
lo della Transilvania tutta , ma sibbene dello stes- 
so nemico, che non potè negare un tributo di me- 
ritata lode a questo pugno di poche centinaia di eroi, 
che risolutamente contrastavano la loro vita e la lo- 
ro libertà in faccia a migliaia e migliaia di Russi 
e di Austriaci fortissimi per numero , per le posi- 
zioni, che senza contrasto avean potuto prendere a 
loro bell’agio, e pel modocom’eran sostenuti da im- 
ponenti artiglierie ; e da numerosissima Cavalle- 
ria (1). 

Questa scena cosi nobile , sublime , ed insieme 
commoventissima non ha altro esempio nelle storie 
che quello dato alle Termopili da Leonida, e un 
pò piu tardo dallTmmortale Zrinyi; e al pari di 
essi sentirono i Siculi nel petto accendersi in mo- 
do sovrumano fardo r marziale, e l’amor patrio, per 
cui furono determinati o a salvar la loro vita con ' 
una eclatante vittoria, o a lasciare sul campo morti, 
esempio di eroismo alle venture generazioni , clic 
nel sangue di quei bravi troverebbero la semenza 
che avrebbe germoglialo a mille a mille gli alberi 
delle Nazionalità, e della Indipendenza. Del nome 
c dell’ esempio di quei grandi , che stupirono il 
Mondo con lo spettacolo del loro eroismo, si ser- 
vì Gài per fare allusione allo stato in cui i Siculi 

fjdlù <•>!'» f ; • • ' V t :• » 

(i) Noi ci riserbiamo riprodurre per le stampe questo memora- • 
bile discorso pieno di energia, di patriottismo , e di affettuosa un- 
zione in una più estesa edizione che soderemo a dare alla luce. 
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si trovavano ; ed il ricordo di quei grandi destò 
in modo nell animo dei soldati il desiderio d’imi- . 
tarli, anzi di sorpassarli in bravura, che elettriz- 
zati da una potenza, la quale 1 uomo non ha mai 
avuto forza di spiegare, con un fremito pieno di 
entusiasmo il giuramento ripeterono non cessando 
di dire « Siam risoluti, non abbandoneremo mai 
)) il nostro amatissimo Fèzer Gài : siam risolu- 
ti ti • e guai a chi ci contenderà che noi ci faces- 
ti sirno un cammino frammezzo alle mille mura- 
ti glie di ferro e fuoco , che ci accerchiano — 
t) 0 la vittoria o la morte — ■ viva il nostro V fzer 
t) Gài! ». . 

( t 1 v ’* x *• r • * ~ f 7 ' i • m r i l’i» 

^Allatto solenne del Dramma che noi racconti . 
ino' } | e che anderemo con la maggior brevità sino 
alla fine svolgendo, eranvi molte Dame di Transil ? * 
vania, che pel loro eroismo, e per la loro patriotti;, 
ca devozione vollero dividere la sorte di qpel pugno 
di bravi, Ogni maggior lode esse meritarono , ed i 
loro nomi degni di essere ricordati alla posterità co-j| 
me esempio della più glande abnegazione , e co- 
raggio in un sesso cosi debole , noi anche pubbli- 
cheremo nella seconda edizione di questa Storia j 
non essendo stato per ora il nostro fine ad altro di-, 
rettp , se non che a far conoscere al Mondo tulli i, 
particolari d’una guerra, che incominciala con tanto 
lustro di meravigliosi combattimenti , fu strozzata 
ed oppressa dalla violazione di ogni diritto interna- 
zionale con l’invasione de’ Russi. Leggeranno i no- 
stri concittadini nella seconda edizione talli tali da 
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credersi pivi romanzi, invenzioni di mente poètica , 
anzicchè successi avvenuti e realizzati , per cui noi 
insieme pubblicheremo gli alti autentici che li com : 
proveranno ad onor del vero. 


Dopo che con queste parole energiche efrbe al 
maggior punto possibile rincorati gli animi, ed ele- 
vato il morale coraggio de’ suoi soldati , i quali sin 
da quell’istante anelavano di trovarsi a fronte del 
nemico, e testimoniare al loro Comandante, che es- 
si quelle lodi loro date sapean meritare, Gài subita- 
mente diede le opportune misure per sbarazzarsi di 
tutto quanto gli sarebbe stalo d’impaccio nel colpo 
decisivo che avea ideato tentare. Quindi ordinò che 
il superfluo delle munizioni s’interrasse in luogo tale, 
da cui il nemico non potesse sottrarre^ severamen- 
te proibì agli Officiali il potersi servire di qualsiasi 
mezzo di trasporlo ; e tutti quelli che si trovavano! 
ad essere sopravanzanti il numero richiesto d^i suoi 
Battaglioni riunì in un corpo solo affidandone l’onob 
revole comaudo al distinto Luogotenente Colonnel- 
lo Alessandro Cseh, e destinò questo nobile Squa- 
drone come a Guide dello Stato Maggiore dandogli 
l'incarico di formare l’avanguardia. Sicché io tutto 
la truppa veniva ad essere composta da quattromila 
individui; cioè tremila uomini di fanteria, ottocento 
di cavalleria, e dugento artiglieri. 

II piano strategico che Gài si avea formato era 
pieno di astuzia , e ponderato sotto tutti i rapporti 
coi mezzi della strategica la più fina, e con la tatti- 
ca la più sperimentata. 
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6V Egli intendeva farsi» o ingannando il nemico con 
movimenti e dimostrazioni equivoche, o anche nel- 
1 estremo caso con la forza , una strada per potcf ( , 
aver T agio di uscire da quello stato terribile in cui 
sì. trovava con le sue truppe quasi prigioniero, e di 
sortire da quella specie di scacchiera strategica (\) 
tenendolo a bada con manovre simulate, giacche le 
posizioni che il nemico già si trovava aver prese., lo 
stringevano e chiudevano da ogni parte in modo, 
che se non si fosse da loro liberato , un giorno o 
l’altro si sarebbe trovalo impossibilitato di poter 
resistere. 

-jdB tanto più ogni arte adoperar do vea per us£Ìf$ 
da quella trista posizione, in quanto che egli inten- 
deva per poter proseguire il piano delle sue opera- 
zioni di traversare tutta la Transilvania , toccar^ la> 
frontiera di Ungheria, mettersi nello stato di opera-, 
la congiunzione delle sue con tutte le forze dello» 
Ovest della Transilvania, ed allora riunirsi coniai 
mata principale dell’ Ungheria , la quale secondò» la 
sue supposizioni dovea essere occupala ad esagera 
le operazioni di concentrazione; e là persuadere a4 
ogni costo il generale in capo di quell armata a 
prendere la Transilvania come centro e base delle 
sue operazioni strategiche senza esporsi al rischio di- 
avventurare una battaglia decisiva nei piani stonai- 
nati d' Ungheria. •• ■•■'>. ?o/nt 

■■ • •• • : si 

(1) Abbiamo dovuto servirci di questa espressione tra ducendo let- 
teralmente l’originale , essendoché nelle Carte Geografiche annesse 
abbiam rilevato ohe veramente le posizioni prese dagli Austriaci e 
dai Ansai imitavano una scacchiera. 
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fi0 E tv cbn ragione e fondatamente egli carezzava 
quest’idea, poiché desso era T unico modo di non 
esporsi in una sola volta in faccia ad un nemico 
che con un immenso numero di forze a qualunque 
costo volea la vittoria. La Transil vania , pensava 
ragionevolmente Gài , è naturalmente situata come 
una fortezza invincibile ; quindi colà con un arma** 
fa di centomila a centocinquantamila uomini condot- 
ti da un abile capitano, e che la topografia dei luo* 
ghi ben conoscesse, si puote agevolmente far fronte 
ad un’ altra armata che ascendesse a cinquecento 
mila combattenti , resistere ad ogni sforzo che vcn 
lésse tentare , ed anche disfarla ; e cosi aumentan- 
dosi poi il numero delle forze, con organizzare no* 
velli Battaglioni, mettersi nel caso di uscire dallo 
stato di difensiva , e prendere l’offensiva con que- 
sfarinata concentrata ed animata da quelli stessi pa- 
triottici sentimenti, di quel medesimo entusiasmo, 
di quella medesima costanza e fermezza che fecero 
nel sècolo scorso di Rakoczy un eroe, il cui nome 
e Stàio e sarà sempre tramandato di generazione in 
generazione con una specie di culto e di -venera* 
zione. 1 

■ £ ' A tale piano strategico che Gài avea immagina*. 
to,e clic (se si fosse attuato) Ja Transilvania e l’Un- 
gheria non avrebbero sinora trascinato le catene 
impostegli dalla Tirannide Austriaca, si rannodava 
un altro pensiero, che da molto egli vagheggiava , 
e che più volle Gài ai confidenti e partigiani della 
causa avea confidato ; od era il seguente; conserva- 
re cioè (se il suo piano fosse stato adottato ) il Gg^ 
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ppr^lg comando di lolla Tardala di Traa^ijvania 
con il Generale Czecz come Capo dello Stato Jjl«ag- 
giore, e far occupare tutte le posizioni di difesa del- 
la Transilvania da quattro grandi corpi d’ armata 
piazzandoli come segue : 

? .11 L # , Corpo d’ armala avrebbe dovuto occupare 
sotto gli ordini del Generale Gorgey una linea stra- 
tegica fra Deés e Zsibo , non che la periferia del 
gaggio che circonvaila Szilagy Somlyo. 5 • ? 

£ ; r? ll 2° comandato da Nagy-Sandor avrebbe dovuto 
prendere posizione nel centro fra Fekeleto e Cjlaur 
senbourg. - , . 

J| 3,.° sotto gli ordini di Bem occuperebbe la li- 
yjea di Deva situato al sud della Transilvania. 

, J^d il 4.° finalmente comandato personalmente da 
fèhy sarebbe piazzato alle spalle del centro prenden- 
do per base delle operazioni militari Carlsbourg^ 
Clausenbourg e Deés formando una riserva tallic,a 
colante per esser pronta a slanciarsi a volontà ip 
.^occorso di tutti gli altri Corpi d* armala , che per- 
irebbero essere attaccati dall’ armata principale del 
gemico. ;■ •/-, , ’ 

Oltre a ciò un corpo volante e distaccato di venti?* 
mila Siculi sotto gli ordini di Dobay e di Forro , 
ai quali sarebbe affidato l’ incarico di stare in os- 
servazione sovra le truppe situate di fianco, e di re- 
troguardia, onde impedire ogni diversione che sì 
volesse tentare dal nemico su quel senso, . 

Questo piano grande ed immenso e non difficile 
a porsi in atto era stato già da Gài concepito, quan- 
do a Magyaros egli seppe infondere nell’ anima dei 
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suoi soldati quello stesso spirilo patriottico etite 'là 
sua infiammava. 

-190 jBasub n iuofs-iaoq «j) i» ; .- o.fjirjao iai. 9 t o’ioig 

ili i ^ OPERAZIONI STRATEGICHE 1 A 

. : ir. \ iltiwci.xxfiiq 

eseguite da Gài da Magyaros fino a Zsibo attraversando 
tutta la Transilvania ( Dall’ li al 25 Agosto 1849 ). 

Il mattino del 12 Agosto Gài vide la necessità di 
porre in attuazione il suo piano non volendo più 
temporeggiare, a non dar agio al nemico di mag- 
giormente stingerlo nella pericolosa situazione in 
cui si trovava. Per la qual cosa incominciò dall’ e- 
seguire una dimostrazione portandosi avanti con tut- 
ta la cavalleria , e con due batterie di artiglieria. 
Traversò quindi Szercda ed incontrando là piazzati 
gli avamposti Russi li respinse energicamente for- 
zandoli a ripararsi in Maros Vàsarhely. Prima pero 
di ritirarsi nella sua posizione da lutti i villaggi, dai 
quali dovette transitare fece raccolta di viveri suffi- 
cienti per venti mila uomini, ed ebbe tutto il tempo 
di far osservare i movimenti che operava il genera- 
le nemico. 

’ Ì1 fine che Gài ebbe con questa improvvisata di- 
mostrazione fu d’ ingannare i Russi obbligandoli ad 
abbandonare la posizione che aveano tra Maros 
Vasorhely , e Szaszregen , onde potersi egli stes- 
so piazzare su di una montagna che è situata al 
davanti di Maros Vasarhely nel raggio del terri- 
torio di Korond. 

Questo era P unico mezzo , che egli vedeva pos- 
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sibilo per attuare il suo progetto strategico , ossia 
far cambiare ai Russi la loro posizione , senza dj 
che non avrebbe potuto senza mettersi in un imba : 
razzo positivo, anzi in un più che probabile perico- 
lo, traversare le loro schiere colà accampate. 

In fatti Groltenheilme ingannalo da questo ben 
idealo e molto meglio eseguito stratagemma lasciò 
quella posizione seguendo puntualmente tutto quan- 
to Gài avea immaginato e preveduto eseguendo pre- 
cisamente i movimenti stessi che Gài credeva es- 
sere a se i più giovevoli, e tutto secondo i suoi de- 
sidero. Gài segui con attenzione tutto quanto Grot- 
ienheilme operava, e fu più che gioioso nel vedere 
che ben si era egli avvisalo, che col suo stratagem- 
ma il nemico, come fece subitamente, avrebbe la- 
sciata la prima posizione e si sarebbe recato sulla 
montagna di Korond credendo quello essere il pun- 
to strategico scelto da Gài per oggetto delle sue ope- 
razioni. 

Assicurato di quanto si eseguiva da Groltenbeil- 
me, e veduto il momento favorevole senza perdere 
tempo Gài con tutta la sollecitudine la notte se- 
guente col favor delle tenebre riunendo tutto le sue 
forze si portò a marcia sforzala fino a Jobagyfalva 
prendendo a transitare le più aspre strade credule^ 
impossibili a passarsi attraverso le montagne; e nel 
contempo spedì un parlamentario al Generale Rus- 
so per proporsi uno scambio di prigionieri avendo- 
ne egli dugento che avea lasciati a Magyaros , ed 
ingannarlo con il mezzo di un altro stratagemma , 
che noi anderemo a raccontare e che pure riuscì fe- 
licemente a secondo delle previsioni di Gài. 
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kr.A in Wty* intanto, segui va sempre,** tylepcre pres- 
$ gy^ prigionieri i parlamentari ealcolapib di pa- 
ter offenere nel cambio una superiorità e pel num^- 
r^j.ed anche abusando della sua posizione vantag- 
giosa ed imponente in faccia a’Siculj, la qui armate 
Qi;a addivenuta frazionaria. , / v 

Gài comprese tutto ciò, e servendosi dello ste^sp 
inganno di cui faceva uso l’ inimico, immaginò un 
altro .stratagemma, come illuderlo ; e glie ne dipdp 
occasione la condotta del Generale Russo. y im . ± 
Inviò a tal fine il Capitano Szasz come parlamen- 
lario, che da se stesso volontariamente s’ era offer- 
to , e Gài con tanto più piacere ne accolse la pro- 
posta, per quanto che lo teneva in conto di valoroso, 
essendosi egli parzialmente distinto sulla strada di 
Tdraòs, dove egregiamente avea costruite le batte- 
rie deH’ArtigUerie , sostenendole con una vigorosa 
difesa. A lui dunque diede istruzioni segretissimo 
senza che il trombetta che dovea accompagnarlo né 
sentisse parola ; e poi dinanti a questi finse di dare 
le. sue istruzioni , a fine che fussero ascoltate, nella 
intenzione che se i Russi con le minacce obbligas- 
sero il trombetta a rivelare il suo piano, questi sve- 
lando ciò che avea inteso, strumento innocente d’in- ‘ 
gan no y , facesse loro subire le conseguenze del suo 
stratagemma Perciò dopo di aver parlato una buo- 
na pezza aggiunse ad alta voce nel momento che 
quei due si mettevano in cammino; « Ritornate su- 
i ihito. Voi mi troverete domani a. mezzogiorno pre- 
)) ciso sull ala sinistra dei Russi, lo intendo paSsa- 
» re per Andrasfalva; nonmi fate attendere . Jjffa 
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ìplanlo seco lui convenuto , che compiuta la sua 
missione, il Capitano Szasz avrebbe dovuto come 
meglio potesse, cavarsi dalle mani dei Russi, e rag- 
giungere Gài lasciando il trombetta prigioniero , 
giacché tutto il piano fatto era poggiato sulla certa 
indiscrezione che questi avrebbe avuta sotto la pres- 
sione del timore. 

- Ciò stabilito, Gài senza perder tempo , chè ogni 
ora gli era preziosissima , si mise in marcia , e di 
buon mattino giunse a Jobagyfalra , e prese posi- 
zione nel davanti del villaggio sopra un piano che 
a cavaliere d una piccola altura domina due ampii 
valloni sottoposti: là piazzò coovenevolmente le sue 
artiglierie, e la cavalleria in tale modo da poter 
essere difesa dalla batteria, e l’infanteria, dopo qual- 
che ora di riposo, inviò più innanti nella direzione 
di S. Jvan appostandola in una strada ben coverta e 

riparata. . 

Queste date disposizioni si trovavano già essersi 
sollecitamente attuate, quando tre forti colonne di 
cavalleria Russa giunsero piazzandosi l una sul fian- 
co dritto, e le altre due sul davanti della posizione 
presa da Gài distendendosi lungo i due valloni* "in* 

• .» ■ . i *.♦ 

. , » • »... f ' ’ » ! 

Scaramucce vicino a Jobagyfalva ( 13 agosto 1849 ) 

r t . 

Le colonne Russe si awanzano già spiegate in 
bell’ordine di guerra marciando a file serrate per 
attaccare i Siculi, quando Gài, del tutto prevenito, 
vedendoli a portata del tiro di cannone diede or- 
dine di farsi fuoco, e così si aprì la battagliai. 
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*■*' I ventidue pezzi di artiglieria ben piazzati sull’at- 
to tuonarono in un punto medesimo, ed i Russi che 
don aveaiio potuto indovinare il piano di Gài , sor- 
presi in colonne e perciò più facilmente presi di 
mira dalla mitraglia Sicula, perdendosi di coraggio 
nel vedere in un momento le loro file decimate, ed 
avvertendo che se la marcia in quel modo continuas- 
sero, sarebbero tutti rimasti distrutti da un fuoco 
così micidiale e ben diretto cominciarono a fug- 
gire disordinatamente , sicché i comandanti fecero 
battere la ritirata, che fu eseguita nel maggior di- 
sordine senza aver potuto neanche tentare una sola 
carica. 

Allora andò ad appostarsi fuori del tiro de’ can- 
noni in una posizione dalla quale agevolmente po- 
teva osservare quali fossero i movimenti dell’eser- 
cito Siculo, onde trovare un momento opportuno 
per tentare di bel nuovo l’attacco e la carica. 

Gài non risto nel vedere tale risoluzione del ne- 
mico, quindi senza dargli tempo, ordinò che con- 
tro la terza colonna composta tutta di Ulani, e che 
si dirigeva sul suo fianco destro composta rego- 
larmente in ordine di guerra, marciassero due squa- 
droni di cavalleria , ed una batteria di artiglieria, 
per poterla arrestare nel cammino ed impedirle ogni . 
ulteriore movimento. 

Il comando di Gài fu eseguito con ordine e sol- 
lecitudiue ammirevole , e diede un risultato tale 
quale egli avea desiderato. I due squadroni fian- 
cheggiati dalla batteria si avvanzarono in faccia al 
nemico, e giunti al tiro sostarono, lasciando che 
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mr vivissimo fuoco (jj cannoni li mettesse in Scom- 
piglio; e così avvenne; poiché gli Ulani stretti in 
file cominciarono a vedere che 1’ artiglieria facea 
de’ positivi vuoti fra di loro ; per cui si diedero a 
fuggire, locchò vistosi dai Siculi , incontanente i 
due squadroni li inseguirono facendone molti pri- 
gionieri, moltissimi uccidendone. Questa scaramuc- 
cia non durò più di mezz’ ora , e diede ai Siculi 
l’onore d’una vittoria completa. 

Fu allora che Gài vide essere propizio il momen- 
to di uscire dal suo imbarazzo, dappoiché ben sa- 
peva e prevedeva, che giunta al campo nemico la 
notizia della disfatta degli Ulani non avrebbe que- 
gli ristato un sol momento per mandargli incontro 
qualche imponente corpo , a cui per la scarsezza 
de’ suoi non avrebbe certamente potuto far resi- , 
stenza: perciò a capo delle sue truppe eseguendo 
una marcia forzata si mise sulle tracce della sua 
infanteria, ed infiammandola con la voce dell’ono- 1 
re, e dandole notizia dei prosperi successi avuti , 
diresse i suoi passi, concentrate tutte le sue forze, 
alla volta di Saint-Jvan per passare a guado il fiume. 

Egli lutto benemenle avea calcolato ; poiché 
con ^ questo movimento così precipitoso e dal ne- 
mico non sospettalo, la sua truppa sul cadere del 
giorno si trovò precisamente essere giunta sulle 
rive del Maros. 

Il suo piano era arditissimo , ma un solo colpo 
di ardimento polea salvarlo , e farlo distrigare da 
queirimmensa rete di armati Austrò-ltussi , che da 
ogui parte io minacciavano. Egli avea intenzione 
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di battere la strada che passa poco discosto da Ma- 
ros-Vàsarliely, dove si trovava aver preso posizio- 
ne Grottcnheilme con undicimila Russi, e che fian- 
cheggia Szàszrégén sulle cui vicinanze era accam- 
pato Urban con ottomila Austriaci; da quella stra- 
da si sarebbe avventuralo a passare il fiume avvi- 
cinandosi quanto più possibile gli fosse ad Urban, 
ed allontanandosi perciò dai Russi di Groltenheilrne 
stimando essergli cosa molto più facile ingannare 
Urban con un colpo di mano , conoscendone egli 
la tattica che quegli soleva tenere; respingerlo, se 
si vedesse attaccalo, ed attaccarlo energicamente, 
se gli venisse sbarralo il passàggio, che solo vedeva 
atto alla propria sicurtà. f- '• 

Incominciò quindi a far eseguire il movimento 
secondo il piano che avea già stabilito non dandone 
ad alcuno contezza e conoscenza , c ciò non per 
superbia , od orgoglio di comando , ma per pre- 
cauzione egli dava verbalmente le sue disposizio- 
ni, e sempre nel momento stesso nel quale dovea- 
no mettersi in esecuzione , non dando che il tem- • 
po necessario per combinarlo p mettersi in marcia 
senza dar l’agio a niuno di poterlo tradire , anche 
volendo. 

^ T , f> f . { , r . 

Scontro a Petéle. 


Mentre già attuava questo piano , ed erasi messo 
in viaggio, poco discosto da Petele, dove meno se 
l’attendeva, una Divisione di cavalleria Russa mo- 
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sitassi istantaneamente in faccia dcirarmata di Gài 
pèr tagliarle la strada , ed impedirle l’ avvanzarsi. 
Ma Gài che tutto avea preveduto , ed i suoi facea 
camminare pronti ad ogni evento , senza scorag- 
giarsi pel numero imponente del nemico , subita- 
mente gli fece muover contra la sua cavalleria. 

I Russi non si attendevano questa resistenza, cre- 
dendo cogliere alla sprovvista i Siculi, quindi furo- 
no un poco scoraggiati nel trovarsi da assalitori as- 
saliti: poiché i Siculi appena li ebbero a tiro inco- 
minciarono un vivo fuoco alla pistola, e senza at- 
tender tempo si slanciarono a caricarli con tutto l’im- 
peto; sicché i Russi rincularono, e dopo poco resi- 
stere sparirono, fuggendo a tutta corsa , rifacendo la 
medesima strada. 


CombaUimento nella Valle presso S. Jran (14 agosto 1849). 

« 


Erasi già inoltrata intanto la notte, ed a mala pe- 
na potevansi distinguere gli oggetti, quando Gài av- 
vertì che uua forte linea di cavalleria nemica si 
fosse situata a quasi mille metri di distanza dai 
punto, ov’egli avea divisato passare il fiume. 

Egli non avea temuto , nè temeva del Generale 
Austriaco Urban , il quale non ardiva tentare mai 
un passo di attacco risoluto , ma a lui davano im- 
menso pensiero i Russi, che mostravano la più gran- 
de attività congiunta ad una ostinatezza senza pari 
per chiudergli ogni passaggio, ed impedirgli i’av- 
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danzarsi, frapponendosi essi a disturbargli strategi- 
camente ogni movimento che egli tentasse di fare. 

In tale infrangente facendo mostra della sua più 
gran presenza di spirito, e di quella prontezza che 
tanto necessita nei momenti di pericolo, ordinò che 
il Colonnello Dobay prendendo il comando di tutta 
l’infanteria discendesse in un fossato suflìcientemente 
profondo, c pieno dell’acqua che veniva cadendo dal 
fiume, onde avesse l’agio di poterlo guadare senza 
ostacolo alcuno non potendo mai immaginare i Rus- 
si, che avessero i Siculi tentalo un colpo così ar- 
dito esponendosi ad un pericolo tanto grande. L’or- 
dine fu eseguito, e nessuna sventura si ebbe a de- 
plorare tuttocchè i soldati fossero immersi nel- 
ì 1 acqua sino al petto. 

Nel tempo stesso fece situare ventidue pezzi di 
artiglieria a scaloni difesi dalla cavalleria ed in mo- 
do che potessero da qualsiasi punto rigettare il ne- 
mico di dove che sia attaccasse la carica , e scelse 
per la loro posizione la vetta di una collina che avea 
nel davanti il fossato e che era posta dirimpetto 
alla lunga colonna formata dai Russi. 

Dopocchè per stogliere la loro attenzione da quan- 
to slava per operare, e per render del tutto libero 
quel luogo del fiume, che avea divisalo far guada- 
re, fece dar cominciamento ad un vivo fuoco di ar- 
tiglieria contro di essi animato da lutti i cannoni , e 
quando s’avvide che lo stratagemma a meraviglia 
gli riusciva , stantecchè i Russi sorpresi da quel 
fuoco inaspettato s’eran sparpagliati abbandonando 
le prese posizioni, e battevan ritirala in pien disor- 
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dine, subiiamentè si pose iu marcia, e fece passare 
il fiume dairartiglieria e dalla cavalleria sull’istesso 
punto che l’avea passata la fanteria , ed ebbe la 
gran gioia di non perdere, nè un uomo, nè anche un 
cavallo. Questo primo colpo fu decisivo per la sal- 
vezza dell’armata Sicula, e non poteva più meravi- 
gliosamente riuscire, restando delusi così i Generali- 
Austriaci e Russi, che già stimavano tenere Gài nelle 
mani irremisibilmente. *© 

Giunti a S. Jvan ebbe questi le congratulazioni, ed i 
ringraziamenti di tutti gli Ufficiali e degli stessi sol- 
dati, i quali dall’esser certi di dover cadere prigio- 
nieri del nemico si trovavano liberi , e salvi : ed*’ 
egli da sua parte non ristette dal prodigare lodi ed 
elogi alla costanza loro, che con la maggiore ‘ ob- 
bedienza ( specchio di militare disciplina) avean ; 
fatto tutto quanto egli loro avea comandato. 3 
Preso qualche istante di riposo per riunire tutta 
la truppa, senza perdere tempo nella certezza che 
il nemico lo avrebbe inseguito sapendo quale osti-- 
nazione usasse in farlo l’armata Russa, proseguì la 
sua marcia traversando le brulle ed aspre montagne 
di Mezoség , che erano a paragonarsi ad aridi ed 
inospitali deserti, e per tutta la notte fu continuata 
senia fermarsi un istante , e senza prender ristoro 
di cibo, giacché i viveri mancarono del tutto. 


È degno di rammentarsi in questo punto uno di 
quei fatti, che rari nella Storia onorano in modo e- 
uiinente la mobilia dell’ animo di un Generale, il 
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quale anche al nemico non risparmia giuste c meri-, 
tate laudi. 

Il giovane Luogotenente Alessio Gài fratello del 
Comandante in Capo Alessandro Gài, di cui tessia- 
mo la vita, per somma stanchezza essendosi addor- 
mito a S. Ivan con qualche suo cammarata , nè es- 
sendosi ridesto alla partenza della truppa Sicilia, cad- 
de prigioniero nelle mani dei Lussi. 

Presentato a! Generale Comandante Grottcnbeil- 
me, ed addimandato del nome e della patria, appe- 
na quegli sentì essere fratello di Gài Capo della 
Nazione de’ Siculi , il quale era appunto il nemi- 
co da cui non poche disfatte avea toccate , e sem- 
pre con positivo inferior numero di uomini , non so- 
lo benignamente lo accolse facendogli buon viso, ma 
non tralasciò di esprimergli con lusinghiere parole 
siccome egli avesse immensa stima ed ammirazione 
per la grande scienza strategica, c per labilità del- 
la tattica di Gài; in seguilo di che gli ridonò la li- 
bertà, ed onde non avesse a sotfrire alcun sfavore- 
vole incontro nel viaggio, lo fece accompagnare nel 
paese di lui sin nella casa dei proprii Genitori. 

Con tale nobilissimo atto Grollcnheilme onorava 1 
non solo se medesimo addimostrando, che egli non 
odiava il nimico , e che avesse cuore leale e ben 
fatto, ma sibbeuc onorava i talenti non ordinari del 
suo avversario, li noi non possiamo non far plauso 
a questo tratto generoso e cavalleresco di lui, che 
testimonia la nobiltà del suo carattere. 
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Il giorno appresso la truppa Sicula giunse ad un ^ 
villaggio Vallaco piccolo e poverissimo: e là richie- 
dendo qualche poco di viveri , appena appena ne , 
potè avere per una sola compagnia, essendocchè ne 
mancavano totalmente. Per la qual cosa Gài facen- 
do Tanimo forte in vedere i suoi soldati che per stan- 
chezza e per fame erano oppressi , fece fare un po 
di alto onde almeno avessero potuto prender riposo. 

E fu veramente nobile quella scena di abnegazione 
che faceva quel pugno di eroi, che ai bisogni della 
vita stessa controponeva una prova di costanza e di 
fortezza contentandosi della speranza di poter con 
un altro giorno di cammino sbarazzarsi del tutto da 
quello stato di dubbiezza e di agitazione. Gài era in 
mezzo ad essi, e quantunque gli fosse stato offerto 
qualche cosa da ristorarsi pure nulla volle accettare 
per dividere le privazioni de’suoi; ed onde tutti po- 
tessero un poco rincorarsi cominciò a dire con pa- 
role umoristiche che era troppa brutta cosa battersi 
col nimico a pancia vuota, ma non pertanto non 
stare per i Siculi questo detto di Blucher , dappoic- . 
chè per uomini esperimenlati com’ essi erano , che 
così chiare prove avean dato di coraggio, di costan- 
za e di abnegazione, 1* esser privati per un altra 
giornata anche del necessario, non costituiva un 
sacrificio. Aggiunse degli esempii dei più bravi ca- 
pitani, che in simigliante caso eransi rattrovati , e 
conchiuse che il giorno di poi con un lauto pranzo 
avrebber compensate le privazioni di due giorni ed 
il cammino faticoso di cinque. 

La truppa rise con lui, e contenta di fare anche... 
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questo sacrifizio per la causa della libertà e della 
indipendenza della patria, avuto l’ordine di partire, 
subitamente si mise in marcia. 

Incontrarono lungo la via qualche distaccamento 
di Cosacchi, che da lungi si mostravano, ma che 
nessun colpo tentarono contro i Siculi forse ben cal- 
colando , che con uomini come questi decisi di sal- 
var la vita propria, era a trovarsi in un positivo im- 
barazzo. Nonpertanto Gài , che li vide , non potè fre- 
narsi dal dire, che la vista de' cosacchi era per lui co- 
me quella degli augelli di sinistro augurio ; perloc- 
chè fece serrare le file, onde compatte avessero pro- 
ceduto per affrontare qualsiasi evento, essendo ben 
convinto che da un momento all’altro avrebbe dovuto 
sostenere un qualche attacco. Sul far della sera giun- 
sero a Nagy-Sàrmàs, ricco e popoloso villaggio, dove 
fortunatamente allora era il tempo in cui terminava il 
ricolto ; di modo chè la truppa ebbe colà a trovare 
in grande abbondanza ogni sorta di provvisione. 

La corte del Conte Teleky, che in quel luogo si 
rattrovava, servì di quartiere generale; e lutti vi eb- 
bero lautissima ed affettuosa ospitalità; in modo che 
potettero compensarsi di lutto quauto per cinque 
giorni lunghissimi e di digiuno e di disagio avean 
sofferto. Non pertanto non bisognava dimenticare , 
che il nemico correva sulle loro tracce, per cui Gài 
dispose le sue truppe in maniera da non essere da 
quello sorpreso. Ordinò che gli avamposti fussero 
occupati dalla cavalleria prendendo posizione sulla 
sommità di una collinetta che prolungandosi signo- 
reggiava 1’ Ovest del villaggio. 


1 


. 2 $ , • 

II resto della cavalleria cou tutta l’artiglieria fe- 
ce concentrare nelle vicinanze del Quartiere Gene- 
rale sovra il punto il più elevato onde sostenere 
qualsiasi eventualità slasse per avvenire, e difen- 
dere nel contempo il Villaggio. 

Infine l’infanteria fece rimanere nel paese per es- 
sere pronta a marciare su qualunque punto il biso- 
gno lo richiedesse. 

Dopo mezza notte torrenti di pioggia caddero su 
quelle campagne ed in modo così abbondante e rui- 
noso che in poco d’ora la terra fu tutta allagata, ed 
ammollita, sicché fu impossibile il (^asporto delle ar- 
tiglierie, essendosi rese impraticabili tutte le strade. 

Scaramuccia a Nagy-Sarmaa ( 16 Agosto 1849 ). 

- i 1 i & 

Il mattino seguente perlempissimo si videro sul- 
la collina che domina il villaggio prender posizione 
i Russi in numero di sei battaglioni e forniti di ’ 
due batterie di artiglieria. Per la gran copia di 
acqua essi eransi fatti trasportare in vetture non vo- 
lendo rimanere intentato modo alcuno per seguire 
sempre i passi cbe Gài faceva. Essi senza dar tem- 
po alcuno di sorta si slanciarono a tutta corsa ad 
attaccare gli avamposti di cavalleria che aveano i 
Siculi, mentre non ancora era fatto giorno. 

Avvertito Gài subitamente fece dare il segno del- 
I’ allarme. 

Un Battaglione sotto il comando del Maggiore 
Antos-Ferencz fu spedito come avanguardia a modo 
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di tiragliatori, onde inconlrarc il nemico, arrestar- 
ne la marcia, ed impedirgli l’avvanzarsi col romper- 
gli la strada che mena al di là delle colline. 

Cavalleria ed artiglieria furono situale alle spal- 
le del Villaggio sopra una posizione che domina 
lutto il campo , ed aver agio di far fuoco a tempo, 
appena che il nimico potesse avvanzarsi. 

Due Battaglioni di Fanteria furono messi in mar- 
cia sforzata. E siccome i cavalli tra per la stanchezza 
del lungo cammino fatto ne’ giorni antecedenti , tra 
perché la terra per l’accjua resa impraticabile li ren- 
deva inatti al servizio, furono attaccati ai carri del- 
le artiglierie buoi , e bufali % i quali erano in quei 
luoghi avvezzi al tiro , e sulle chine pratici al cam- 
mino. 

Dopo un breve fuoco di moschelleria fatto dalla 
avanguardia dei tiragliatori all'orzato da un vivo 
trarre di artiglieria , 1’ avanguardia Russa stimò 
prudenza il ritirarsi per attendere il grosso dell’ c- 
sercilo, che era di poco discosto. 

Gài profittando di questo intervallo di tempo per 
lur preziosissimo, con la maggior sollecitudine fece 
mettere in marcia la sua truppa, e la sera stessa si 
.trovò giunto ad un altro villaggio chiamato Va- 
laszut. 

11 cattivissimo stato in cui rattrovavansi le strade 
rotte dai torrenti molli e fangose non permisero ai 
Russi perseguire i Siculi tanto più che le grandi 
masse formate dal loro esercito gravavano in modo 
da affondarsi in quella melma; non però spedirono 
qualche distaccamento di Cosacchi su i fianchi di 
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quelli per molestarli, e tentare di chiuder loro la 
strada; ma Gài che ben li conosceva segui la sua 
marcia facendo di tanto in tanto scagliare contro di 
loro qualche mitraglia ed obici; dai quali spaventati 
abbandonarono ogni pensiero , e si ritirarono la- . 
sciando a Gài compiere il suo piano, sicché al mez- 
zogiorno non vedevasi più un nemico. 

Il giorno 17 Agosto Gài con le sue truppe stan- 
che e trafelate , e pur sempre piene di spirito mar- 
ziale giunse in Claussenbourg Capitale della Tran- 
silvania;ed appena ordinato che sostassero per pren- 
dere un poco di riposo, recossi a casa del Colonnel- 
lo Kemeny Farkas Comandante di quella piazza , e 
di quella Guarnigione; e lo trovò in un grande im- 
barazzo , stantecchè gli abitanti tutti con apposite 
deputazioni la avean pregato istantemente di allon- 
tanarsi da quella Città, onde in caso che i nemici 
sopravvenissero, non si trovassero esposti al sac- 
cheggio, ed al fuoco. 

Gài trovò giusto quanto essi dicevano, per cui fu 
tutto del loro avviso ; dappoicchè Claussenbourg 
non era piazza tale che avrebbe potuto resistere ad 
un assalto di forze superiori mancante com’ era di 
mezzi di difesa — ;e tanto maggiormente per quan-. 
to che essendo circondata da grandi pianure man- 
cava totalmente di posizioni tattiche onde poter- 
si sostenere. 

Quindi Gài caldamente raccomandò al Comandan- 
te della piazza, che sollecitamente avesse date le op- 
portune disposizioni per abbandonare quella Città 
nel termine di quarant' otto ore , e ritirarsi in un 
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buon ordine di guerra nella forte posizione di 
Gyalu. 

Intanto non volendo Gài che maggiormente i 
suoi soldati si defatigassero essendo già ben stanchi 
dopo una marcia di otto giorni ed otto notti conti- 
nuate^ per cui era necessario che stassero qualche 
poco di tempo in riposo , a poter riprendere le na- 
turali forze , ordinò a Kemeny perchè avesse in- 
viato sulla strada che mena a Valaszut con la mag- 
gior sollecitudine uno squadrone di cavalleria con 
tre parchi di artiglieria per osservare i movimenti 
che avessero fatti i Russi, e nel caso, che essi si 
avvanzassero arrestarne V Avanguardia. 

Di fatti la mattina seguente ( 18 Agosto ) il di- 
staccamento fu spedito. 

Gài ciò faceva , perchè da un dispaccio che il 
giorno avanti avea ricevuto dal Colonnello Kazinczy 
già giunto a Nagy Banya , era stato informato 
che costui fosse già entrato in Transilvania a capo 
di undecimila uomini, forza che veniva molto a pro- 
posito a trarre Gài dall' imbarazzo in cui si tro- 
vava. 

Al dispàccio perciò rispose che con tutta la mag- 
gior prestezza ed a marcia forzata avesse poste in 
ordine i suoi uomini e si fosse recalo a Deés, onde 
in due giorni giungere a Claussenbourg , affinchè 
con quelle forze concentrate avesscre potuto essere 
nel caso di muover contro a Grottenheilmee ad Ur- 
ban, e dar loro battaglia. 

Ma Razinezy malgrado che due dispacci avesse 
ricevuti pressantissimi da Gài, pure esitando si fer-i 
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mò Ira Nagy Banya e Zsibo, poco riflettendo alla 
Importanza dell’ ordine di riunire le sue truppe con 
quelle di Gài , che avrebbero potuto resistere ài 
Russi che già si avvanzavano. 

Il giorno medesimo il Generale Czecz Capo dello 
sialo Maggiore dell’ armala di Bem, che era obbli- 
galo di stare a casa per una caduta, che a ve a preso 
di cavallo, fece passare da Gài, c dai suoi Ufficiali 
una rivista generale sulla piazza di Claussenbourg. 

Poche ore dopo la cavalleria eh’ era stata spedita 
per la riconoscenza dei luoghi, e per guardare i 
movimenti del nemico , messa in rotta dai Russi 
giunse in iscompiglio avendo anche perduto un 
cannone. 

A questa notizia uno scoraggiamento s'imposses- 
sò nell’ animo di tutti gli ahi, tanti, e da per ogni do- 
ve si levavano grida, come se il nemico fosse già 
giunto alle porle della Città. 

Gài che ben comprendeva la responsabilità sua , 
c la difficoltà della posizione in cui si trovava , si 
affrettò di andare personalmente ad ispezionare gli 
avamposti, onde regolarizzare le posizioni cd inco- 
raggiare le truppe. 

Erasi già convenuto prima tra Gài , Czecz e Ke- 
mény, che appena che 1’ armata Russa si a v vangas- 
se a portata di cannone dagli avamposti , tutti tre 
unanimamente avrebbero abbandonala Claussen- 
bónrg e le prese posizioni senza neanche tirare un 
Solo colpo ritirandosi in buon ordine nella posizione 
di Gyalu, la quale dava ai Siculi vantaggi immensi, 
e più sicura ritirala. . , 
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Gài avea fatto questo piano calcolando , che du- 
rante quest’ intervallo di tempo Kazinczy avrebbe 
avuto lutto il maggior agio di giungere , e quindi 
riunite in uno e concentrate le forze avrebbero cer- 
tamente potuto attaccar battaglia e disfare 1’ armata 
di Urban e di Grotlenheilme con forze superiori che 
avrebbero avute. 

Ma mentre Gài tutta la notte stava attentamente 
studiando, i movimenti che favevano i Russi , e si 
alfaccendava a ispezionare gli avamposti formati da 
due Battaglioni Polacchi, Kemény non sappiam di- 
re se prediloriamenle, o per ignorante capriccio, o 
per turpe consiglio datogli da qualcuno ( ciò che 
Gài non potè mai giungere a scovrire ) abbandonò 
la Città unitamente al Generale Czecz con tutte le 
truppe ed in un disordine tale , che simigliava del 
tutto ad una completa disfatta; e ciò che più recò 
danno immenso fu che invece di recarsi a Gyalu 
secondo il combinato con Gài lasciarono deserte 
quelle posizioni recandosi sino a Bànffi-Hunyad. 

Avuta Gài contezza dettagliata di tutto lo sventu- 
rato, anzi malaugurato successo slava in gran pen- 
siero del modo come meglio riparare alla impru- 
denza che da quelli si era commessa, quando ebbe 
subitanea notizia, che un Reggimento Russo circon- 
dando Claussenbourg si dirigeva per Tolda a fine 
di poter facilmente tagliar la ritirata alle truppe 
Transilvaniche. 

Perciò ben vedendo come ogni indugiare sarebbe 
stato di positivo danno ai pochi che seco eran rima- 
sti 9 verso mezza notte fece ritorno nella Città, e 
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trovandola già abbandonata da tutta l’armala, ordi- 
nò sollecitamente clic gli avamposti si ritirassero, 
giacché Kemeny avea dimenticato di farlo lascian- 
do quel pugno d' uomini esposti al maggior pe- 
ncolo. 

Verso il mattino quando l’ armata in perfetto 
sbandamento si portava sulla strada di Gyalu senza 
che niuno la inseguisse o le facesse ostilità alcuno, 
Gài si decise a seguire questa nuova strategica al- 
la Kemeny Farkas (1) , quando incontrò alcuni 
cannonieri sulla strada e l’armata in uno stalo po- 
sitivo di demoralizzazione. 

: Gài trovò che tutte le posizioni , le quali offriva 
la vallea erano state perfettamente neglette , ed in 
aiuo punto le truppe si trovavano in marcia rego- 
lare. . { 

, Giunto il mattino verso il mezzogiorno a Bànffi 
Jlunyad ( 19 agosto ) seppe che tutti gli Ufficiali 
ed il Governatore Civile stavano riuniti in consi- 
glio. Irritato immensamente, come al certo può da 
ognuno immaginarsi , andò a casa del Generale 
Czerz che trovò a tavola in mezzo al suo circolo 
di ajulanti, e con la sua solita franchezza gli espres- 
se quanto in cuor suo sentisse per la sua condotta 
cosi poco onorata, E Czecz senza dir parola, sen- 
za rispondere anche un motto , poiché ben. certo 
il torto nascondere non poteva , il giorno stesso 


(1) Abbiamo tradotte alla lettera queste parole, dove si vede bene 
che gli Scrittori si servono di una espressione indicante la cattiva e 
'poco onorata condotta del Colonnèllo Kemeny , 'tìon avendo voluto 
mutare il vero senso di scherno che esse iodie&no. • c * 
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si allontanò senza aversene ulteriori notizie ab- 
bandonando Bànffi llunyad. 

Intanto i soldati, 1’ artiglieria, ed i carri di tra- 
sporto si rallrovavano in tale stalo di disordine, che 
tutte le strade della città ne erano da per ogni parte 
ingombre, e davano a vedere come se l armata aves- 
se sofferta una disfatta completa. 

Accontatosi perciò Gài con tutti i Capi per arreca- 
re un pronto rimedio ad una tanta quasi inevitabile 
sventura ebbe per unanime voto a se affidato il co- 
mando generale di tutta la truppa; quindi la riorga- 
nizzò sollecitamente, e senza perdita di tempo inviò 
uno squadrone di cavalleria, e concentrò il resto del- 
1* armata al di fuori del paese per ristabilirsi l’ordine 
dopocchè vedendo come Kemény non avesse nean- 
che pensato a disporre gli avamposti per osservare 
i movimenti che il nemico sarebbe per fare , ordinò 
all’uopo che marciasse al davanti prendendo buona 
posizione quello squadrone di cavalleria. 

Eransi appena riorganate le truppe; prese le posi- 
zioni giusta la mente ed il volere di Gài quando un 
officiale di Cavalleria venne a briglia sciolta a dargli 
avviso, che un forte distaccamento di Cavalleria Rus- 
sa già si approssimava alla Città avendo rotta la ca- 
valleria Sicula che era stata spedita per la ricono- 
scenza. 

Sorpresa a Banfi! Hunyad ( 19 Agosto ). 

Volgendosi allora Gài si avvide essergli dappresso 
Kemeny; perlocchè bruscamente gli disse: « Ecco 
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V *11 ÌVòfto (Sella vostra Imjjriitlenzà, signor Colonheì- 
» lo; noi siamo sorpresi dal nemico. Riponete nel 
fodero là vostra sciabola, e ritiratevi. Il consiglio 
di guerra saprà pronunziare la sentenza di pena 
y che si addice alla vostra abbominovole condotta ». 

Dopo subitamente dando le più necessario dispo- 
sizioni alla difesa ed a resistere alla forza del nemico 
inviò àbHglià sciòlta sui lati della Città la sua Caval- 
Tèiià^r sorprendere di fianco i Russi; un batlaglie- 
destinò per prendere posizione appena l’ inimicò 
pónesse piede nel paese, e tutta la truppa principale 
piazzò al iti filori della Città stessa. Ciò fatto, egli a ca- 
^po di ktiói si slanciò, accompagnato dal suo aju tante 
^ campo , ad incontrare la cavalleria già respinta 
affinché potesse riordinarla e stabilirò 
mòdo clic Tinfanieria occupasse le migliori posi- 
zioni della città. 

C,J Giunto nella gran strada egli s^imbatlè còni! suo 
^squadrone comandato dal Capitano Gàbrianyi messo 
in piena rolla e a pochi passi inseguito dai Lancie- 
. ri Russi. Non v era tempo a perdere chèli nemico 
slava per giungere : ed in fatti dopo aver traversato 
‘appena quella massa di genie scompigliala trovossi 
a fronte la Cavalleria Russa, che la incalzava. 


Dovette allora seguire ì suoi Usseri non essendo 
più cosa convenevole sfidare così impunemente la 
morie ( egli era solo!!! ), ma sventura volle che ad- 
datosi in un carro posto a traverso della strada il 
:i suo cavallo s’impennò e seco lui cadde in un fos- 
sato. 

Gài vide il pericolo a cui si trovava certamente 
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esposto , ma non si perdette di animo.' Trovatosi 
ginocchioni nel fossato dovea con una mano ; te- 
ner frenalo il cavallo irritato, e con l’altra la scia- 
bola per difendersi, e scansare i colpi di lancia 
che il nemico nel vederlo , gli scagliava contra 
come transitava dappresso il fossato. 

La colonna composta di quattro squadroni cam- 
minava a trotto, per cui impiegò un buon pezzo 
di tempo per transitare, ond’ è che ad un solo pro- 
digio di sangue freddo , Gài questa volta campò 
la vita. Egli non toccò alcuna ferita, non cosi il 
cavallo che ne avea parecchie. Passati i Russi , 
Gài uscito dal fossato si recò al di fuori della Città 
transitando i giardini circonvicini. Ebbe la più gran 
pena del mondo per rimontare sul suo cavallo , che 
per le ferite ricevute divenuto impaziente e furioso 
si dimenava, saltava, e menava calci* ma finalmen- 
te essendogli riuscito di mettersi in sella , quando 
stava per mettersi in cammino , si vide circondalo 
da un gruppo di Cosacchi.. 

Il cavallo che era di razza sicula selvaggio al ve- 
derli, e specialmente al folgore delle lance che essi 
portavano addivenne cosi rabbiosamente furioso , 
che cominciando a saltare davanti, e di dietro mena- 
va calci cosi forti che impossibile era l’avvicinargli- 
si. Questa fu una fortuna per Gài che così ebbe una 
difesa non preveduta y . ed ebbo nel contempo l’agio 
di poter attirare con i mQvimenti della sua sciabola, 
i attenzione d’un corpo d’infanteria Sicula che sfavai 
a cento metri da lui j la quale avvedutasi del perico- 
lo del loro Generale accorse a dare, una carica, ai 
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Cosacchi , che vedendoli avvicinare si diedero ad 
una fuga precipitosa. E così Gài in poco dora fu 
anche una volta scampato da una morte la più cer- 
ta, come se un prodigio volesse serbarlo in vita per 
più felici destini. 

In questo sventurato fatto fu a notarsi che un pu- 
gno di Cosacchi ebbri ammontanti quasi ad una 
quindicina si slanciarono cou tutta furia su di un 
Battaglione intiero mostrando una temerità senza pa- 
ri, la quale per altro fu punita con la morte di tut- 
ti, che lasciarono sul campo della battaglia. 

- Quando la Cavalleria Russa non trovò altra trup- 
pa in città, ne uscì le porle, ma là incontrò spiega-» 
ta la fanteria Sicula che avea già preso posizione e 
che perciò con replicate cariche la respinse , sic- 
ché pensò rientrare nell’abitato per eseguire il sac- 
cheggio. 

Vedutosi ciò da Gài , e considerandolo momento 
opportuno per rifarsi dello scompiglio che quelli 
aveano fatto si recò a mettersi a capo di due Com- 
pagnie di fanteria per assalirli, quando nel volger- 
si, s’avvide di Remeny,il quale col capo reclinato 
per vergogna gli disse: « Mio Comandante , Vèzer , 
~)\ io ho meritata la morte, e so d’averla meritata. 
» Ma salvatemi l’onore : permettete che io a capo 
i di queste due compagnie la vadi ad incontrare sul 
i campo di battaglia ; morirò almeno da soldato e 
» con ie armi «Ila mano », 

Gài commosso dal subitaneo pentimento di que- 
sto Vecchio e bravo Ufftziale , battendogli confìden- 
zialmenlc la spalla « Vècchio amico; gli rispose; io 
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» vi perdono — Andate! — .rivendicate la vostra 
5) fama, purgale la macchia di disonore , e caccia- 
» temi questi Cosacchi dalla Città con la più gran 
» sollecitudine — Quartiere a nessuno — Anda- 
j le — » . 

Subitamente Kemeny rincorato dal perdono avu- 
to a capo delle due Compagnie entrò nella città e- 
seguendo un fuoco di moschetteria a modo di lira- 
glialori, dal quale sorpresi i Russi in pochi momen- 
ti cominciarono a fuggire disordiuatamenle lascian- 
do per terra tutti gli oggetti che già avea.no rubati. 

Intanto che Kemeny faceva questo , Gài si affa- 
cendava a riorganare il resto delle truppe; affidò al 
comando del Colonnello Dobay due Battaglioni di 
fanteria, due Squadroni di cavalleria, e due batterie 
di Artiglieria , con l’incarico di prender posizione 
sulla strada che mena alle spalle di BanfTi Hunyad , 
onde poter sostenere la ritirata delfArmata , e di 
abbandonarla verso le quattro del mattino ben per- 
tempo per seguire in buon ordine tutto il corpo del- 
l'esercito passando per Feketetó,e giungere a Zilah. 

Gài ripetè fortemente e con istanza quest’ordine 
aggiungendo a Dobay che fosse stato allento alla 
esattissima esecuzione di esso facendogli compren- 
dere quanta preveggenza usar dovesse , onde non 
esser sorpreso da Groltenheilme , che alla testa dei 
suoi undicimila Russi certamente il mattino lo a- 
vrebbe attaccato. 

Dopo che allontanossi per seguire il resto delfar- 
mata che già sfilava in bell’ordine di guerra ritiran- 
dosi a Zilah. . . . ... 


‘Giurilo a Fcketelo Gài. s avvide che egli avea del- 
le ^contusioni alla gamba per effello della caduta 
presa nel fossato di Banfi! Hunyad , e che gli arre- 
cavano positiva molestia nel camminare e ncll’as- 
cemlere a cavallo, per cui la notte fece tifi po di 
sosta , si fece cavar sangue , sicché il mattino crasi 
prcssòcchè ristabilito; perciò potè raggiungere l’ar- 
mala a Zilah. 

MI 

Combattimento sulla strada di Bànffi Hunyad (20 Agosto). 


lì Colonnello Dobay che non comprese i’inipor- 
tanza degli ordini datigli da Gài , e quanta respon-^ 
sabilità posasse su di lui, invece di mettersi in cam* 
mino alle 4 precise lasciò scorrer l’ora , sicché fi» 

sorpreso dal nemico. ‘ # J ' 

. Erano le sei quando fu risvegliato dall arrivo dei 
Russi che gli venivano contra con forze imponenti $ 
e delle sue sei volte superiori. Fu pereio respinto 
dispersa la sua armata , e posta in rotta totale y*ed 
egli stesso ebbe salva la vita fuggendo a ‘traverso 

delle circonvicine montagne. " ' ' 

". Il giorno stesso, due Corrieri portarono a Gal la 
nuova che Gòrgey avea lasciale le armi il dì li-! A* 
gosto a Vilagos dimettendosi dal comando e scio- 
gliendo la truppa. * 

' .Questa trista notizia in un momento ventilala, pri- 
ma che Gài ne fosse venuto a conoscenza ^ mise, un 
totale scoraggiamento nelle truppe che^ caddero m 
-tanta demoralizzazione , che potersi pi'àirJèwnitare 
era impossibile. ” ‘ ^ 
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Gài nou dubitò un solo istante dal convincersi 
che queste notizie fossero ben conosciute da Czez 
e da Kemény prima che avessero defezionato da 
Claussenbourg , e che da essa ne fosse provenuta 
la grande indifferenza che essi avcan mostrato nel- 
le sventurate circostanze ebe si eran poco avanti 
compiute. 

Egli si raltrovava in un villaggio sulla strada 
che mena a Zilah , dove avea per poco fatto so- 
sta per far riposare l’armala, quando i corrieri gli 
trasmisero i Dispacci. 

Nel riceverli Gài prima di aprirli non potè ri- 
starsi dal severamente riprenderli per l’azione slea- 
le da loro fatta, e disse loro con parole risentite e 
forti : 

« Voi avete commesso un allo tradimento , si- 
s gnori, sorprendendo il segreto di dispacci sug- 
» gellati che a voi ed al vostro onore eran stati 
j) confidati, e divulgandone il contenuto avete spar- 
» so Io scoraggiamento e la demoralizzazione fra- 
» mezzo le mie truppe. Presso i Janitchari era 
)) 1’ uso, che a coloro che precedono i corrieri an- 
» nunziatori di cattive nuove , ed a quelli che le 
» propagano facendosi uccelli di cattivo augurio si 
» dà la condanna di essere impiccati col cordone 
» di seta. 

t Io sarei nel dritto di farvelo perchè voi siete 
» traditori, ma voglio grandeggiare in magnanimi- 
3 ) tà tuttocchè lo abbiate meritato , e vi lascio im- 
» puniti per non farmi imitatore di un costume il 
» qualche benché troppo giusto, pure è abbaslan- 
3) za barbaro. 
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b l, Macie a voi spetta, quando incitaste i soldati ; 
» ad imitare il tradimento di Górgei ma pure^às 
33 f lascio liberi — - vi sarà morte inorale il voslr p ci- 
3> morso, se vive ancora in voi qualche sentimento 
» di onore ». V 'inetti 

Aperse allora i dispacci, li lesse in silenzio pro- 
fondo; e in preda ad una emozione visibile., ed a na- 
scondersi impossibile proruppe : 

<l Vergogna — i dispacci son scritti di propria 
3> mano di Górgei. Questa è sua scrittura calma e 
» ferma! — Vergogna — la mano nel scriverli non 
3) ba tremato. . q&ììqIs-j tim: 

K Quest’uomo che io considerai come uno de’ no^ 

» stri più bravi soldati, anzi il primo soldato del- 
» l’Indipendenza; quest’uomo che io tenni in conto 
3) di vero patriota: quest’uòmo ch’io stesso racco- 
3> mandai il primo al ministro Presidente era un 
3) traditore .... ? — Sciagurato, egli ha aperto la *> 
i porta alla tirannide per opprimere i nostri aoj- 
3> dati la sua, e la patria nostra* .... a a 

« Ecco dunque la ricompensa di tanti travagli 
3) sofferti, di tanti eroici sforzi fatti , di tanto saq- 
3) gue inutilmente versato in più di cento tra hfttta- 
3) glie e combattimenti sostenuti per riv indicare il 
3) nostro dritto nazionale, dritto di otto secoli di vita. 

« Dio mio! — qual’ è questa tremenda maledi- 
» zione che pesa sulla patria nostra? Perche abban- 
3) donarla in un momento cosi solenne $ decisi- 
33 VO r l» .• i 1 «/ 

Mon potè più proseguire — Lagrime bollenti 
gli cadevano spontanee e volenterose, dagli occhi 
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solcando come di una striscia di fuoco la sua faccia 
energica ed abbronzata. 

Il dolore diveder minata la Patria sua lo avea 
a tal modo commosso . da fargli perdere in un 
istante quella freddezza di carattere con che nelle 
sventure si dominava , e quella supremazia che fa- 
cea del suo cuore alla vista della sciagura. 

Coloro che erano a lui d’intorno rispettando quel 
dolore che acquistava un carattere sublime in un 
uomo come Gài consumato fra il fuoco delle batta- 
glie, parteciparono a quella profonda commozione; > 
e tutti potettero allora colcolare qual tremenda ed 
inesplicabile sventura venisse a cadere sulla patria, 
sventura che non avrebbero potuto nè prevedere, 
nè scongiurare. 

È impossibile con la penna descrivere questa sce- 
na in tutta la sua estensione ; bisogna aver vero 
cuore patriota per immaginarla. , 

Dopo qualche istaule di concenlramento Gài sfor- 
zandosi di riprendere la sua calma abituale se non. 
nel cuore almeno nell esterno disse ai Corrieri : 

« Signori — allontanatevi dal campo e solleci- 
» tornente — ritiratevi per ora in luogo appartato 
» e badate di usare la più gran discrezione su que- 
» sto tristo avvenimento. 

« Potrebbe essere, che con l’aiuto della Divina 
» grazia potessimo trovare un radicale rimedio per 
» sottrarci da questo terribile situazione. Io confi- 
» do che la Patria sarà salva ». 

Dopocchè diede sue immediate disposizioni per 
continuare la sua marcia verso Zsibo dove, giusta gli 
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qi^dini anticipatamente dati,dovea essere giunto Ka- 
ziuezi. ) f • mj •» , r*r>r»9q se 

j Poco più tardi gli pervenne l’altra novella anche 
più trista, 'quella cioè della disfatta toccata al Coloni 
nello Dohay a B. Hunyad . * • «■'ff a 

Non si scosse nel riceverla tanto l’ animo sue era 
preoccupato, ma irritato disse ad alta voce: « Do- 
2 vea prevederlo; questo dovea avvenire quando 
non si eseguiscono precisamente i miei ordini : 
j glie lo dissi, e lo avvertii per l’ora della marcia^ 
» onde non farsi sorprendere dal nemico. vr f< 

« Non pertanto con tutte queste sventure non è 
la stella mia quella che tramonta: essa non si è 
» peranco oscurata » . ? f t «3 « 

Mentre già erano in cammino Gài fece richiama- 
rq i due corrieri , che stavano spartati , e lorfr per- 
mise che dettagliatamente gli raccontassero l’atve- 
nimento di Vilagos. >. . - ,y \ c’bfn 3 )> 

Uno di essi, che era un Barone (il cui nome non 
ci è stato possibile richiamare alla memoria) fece il 
seguente racconto. $ ? n‘iob?.rh oq <c 

(t II Governatore Kossuth fece abdicazione dei 
» suoi poteri rimettendoli tutti nelle mani di Géfr- 
> gei raccomandandogli la salvezza della Patria, (c 
a Górgei giudicò esser cosa convenevole, afiìn- 
» chè non si versasse più sangue inutilmente di 
» rassegnare ai piedi dello Czar CUngberiav accef- 
» tando per Principe Regnante un Principe di casa 
» Russa ». * - pm «*»? « 

v E Gài interrompendolo « Dunque^ disse, K.ossuib 
» ha abdicalo ? -, < - <( 
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-fi 4 <Ciò mi duole immensametìté , pòicltèr itti fé 
» pensare che troppo gravi circostanze lo avran- 
ito indotto a farlo ; — ‘ Ma ...! — * oh! èortte i 
•jm popoli* sarebbero stati a lui grati, se con ani- 
» mo fermo e risoluto avesse saputo affrontarle, 
% « scongiurarle. " -x • 

<> » Ora resta a noi questo grave compito — - Ed 
<V io bo‘ tutta la ferma fiducia, che vi trionferei 
ino! 1 — Cuore e costanza non mancherà ai midi 
j bravi Siculi , ed io in loro confido. No — -là 
» Nazione dei Siculi saprà difendere il suo onor 
» militare , saprà difendere la sua bandiera. 

« Ora dovrebbesi con certezza essere informati 
» se l’Assemblea Nazionale sarà per accettare o ri- 
^fiutare l'abdicazione di Kossuth ; dappoicchè in 
» faccia alla Nazione egli è del tutto responsabile i . 
- i «A4 che iKlorriere rispose : 

« È molto tempo che voi mancate dal centro de 1 - 
D gli affari; non sapete dunque che quando Kossuth 
» abdicava, l’assemblea Nazionale erasi da più tem- 
» po disciolla ? » , ; . 

Ì3v*E Gài , «he non cedeva per il suo spirito patriot- 
tico « i allora , aggiunse , bisognava ch’egli si fosse 
» tenuto forte nel suo grado , che sii lui grava tutta 
-» là responsabilità. Egli fece giuramento, ed avreb- 
f ì Ite dovuto mantenerlo e rispettarlo. Bisognava 
ì> piuttosto morire sulle rovine che l'invasione Rus- 
* sa avea prodotta, anzicche abbandonare la Nazio- 
» ne nel momento del pericolo. E se tal coraggio 
dà. notr avesse avuto , era d’uopo resistere con ogni 
» maggior fermezza sino a quando qualche inciden- 
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« Allora la Storia avrebbe avuta per lui una pa- 
* gina di gloria , ed il suo nome sarebbe stato nel 
» futuro immortalato , riverito é ricordato come di 
» vero patriota ». ■ ‘ • r 

Il Corriere cercò pure di seguitare a prendere 
le difese di Kossuth e di Gorgei con tutto calore ; 
ma Gài lo interruppe dando termine ad un dialogo 
che oramai gli diveniva pesante e lo irritava con 
' queste parole : 

« No — l’Ungheria non meritava questa sorte 
» così sventurata. 

« Il popolo e l’armata hanno mirabilmente com- 
» piuto il loro dovere di patriottismo. MaTambi- 

zione , le rivalità, le passioni sregolate dei capi , 
» macchine infernali che han generato la divisione, 
» i dispareri e la discordia; e d’altra parte le illtisio- 
» ni loro, nei fatti della politica , e delta stratègica 
» militare hanno aperto all’Ungheria ed alla Tran- 
» sìlvania un profondo abisso di sventurè. 

« È traditore, a mio parere , quell’uomo il quale 
» ardisce accettare una posizione sociale piena di 
j> responsabilità , ed a cui si trova strettamente le- 
• » gata la sorte della Nazione, mentre o non si sen- 
» le degno, e capace ; o non si sente forte di soste - 
» nerla » ; • 

I Corrieri stupefatti da questo logico ragionàfé , 
senza dire più motto si ritirarono. Un movimento di 
irritazione s’era prodotto in tutta l’armata come la 

— - .< , / * » » » >Ji Jc .' 1 • ■ ' i» 


non fosse venuto a ristabilire l’equili- 
>oco smosso da quella invasione. 
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vampa di un fuoco elettrico a tali notizie, ed ognuno 
fremeva per la schiavitù della patria. 

* é \ , . * . . I»T4 mS/ 

— 
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Gài condusse a Zsibo l’armata , c vi fece sosta 
qualche ora. Egli avea sotto i suoi ordini quattro- 
mila fanti , ottocento cavalieri , e quarantotto can- 
noni. 

Il giorno dopo(23 Agosto) giunse Kacinczy a Zsi- 
bo conducendo secolui undicimila fanti , mille uo- 
mini di cavalleria, e ventiquattro pezzi d’artiglieria, 
sicché congiuntosi a Gài Tarmata Sicula veniva ad 
essere di quindicimila uomini di Fanteria , di mille 
ottocento di cavalleria , e di settantadue pezzi di ar- 
tiglieria. 

Era troppo poca cosa in faccia all’imponente eser- 
cito coalizzalo , degli Austriaci, e dei Russi : era un 
pugno di uomini, ma questi uomini erano eroi — e 
potevano ancora tentare la sorte dell’armi, e con es- 
sa ristabilire le sorti della patria, o morire da bravi 
sotto lo stendardo della libertà e della Indipendenza., 

dstmdt of.iou'lten;) • * V ’ * . - • 

v Ultimi fatti a Zsibo. (24, 25 e 26 agosto). 

Kazinczi giunto colle sue forze che erano di gran 
lunga superiori a quelle che comandava Gài avea il 
diritto del comando generale su tutta l’armata. E 
Gài che la disciplina delle regole militari da maestro 
conosceva non se ’1 fece dire: soltanto però nel far- 
lo, non mancò di aggiungervi come anticipata di- 
chiarazione queste parole : 
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„ « Se noi agiremo in Ungheria , eccomi pronto a 
» mettermi sotto i vostri ordini ; ma se queste ope- 
» razioni debbono eseguirsi in Transilvania, allora 
» non solo io prenderò il comando di queste trup- 
» pe, ma sibbene di quant’altre colà potrò rattrova- 
» re — Eccovi l’ordine all’uopo firmato dal Genè^ 
a rale Bem ». E l’ordine in iscritto passò nelle ma- 
ni di Razinczi , dove questi potè leggere siccome 
fosse detto , darsi a Gài lutti i poteri i più illimita- 
ti sullarmala come Capo Militare della Nazione Si- 
culo. i il* ) Ì!t 

.Razinczi non volle addivenire a queste condizio- 
ni e dichiarò che la decisione bisognava chiederla 
al Governo; ma che intanto in questo frattempo egli 
avrebbe tenuto il comando in capo. 

Gài non gli si oppose; quindi però gli disse : 

« Ebbene sia come voi credete, ed io son pronto 
a con la mia parte d’armata a mettermi sotto ì vo- 
» stri ordini , se voi prendete su di voi medesimo 
» tutta la responsabilità, giacché io mi trovo ad ave- 
re più piccol numero di soldati che voi ». * 

E Razinczi contento di veder subito appianata 
questa discussione disse , che niuna cosa avrebbe 
giammai intrapreso senza essere prima d’accordo 
con Gài, ed aggiunse, che tanto più spontaneamen- 
te lo facesse in quanto che totalmente ignorasse la 
topografia dei paesi , nè fosse abile a condurre una 
guerra fra le montagne. 

Allora Gài accontatosi con Razinczi su tale og* 
getto , gli communicò il piano che avea ideato , e 
che offriva le seguenti alternative ; 
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1 ° Di combattere in dettaglio con l’àrmàtà con- 
centrala i varii corpi che l’inimico teneva dispérsi in 
Transilvania ; di rientrare in seguito di ciò nel lèr- 
ri torio dei Siculi, riprendere la base delle operazio- 
ni, rinforzare Tarmala portandola a cinquanta mi- 
la uomini e prendere quindi l’offensiva. 

2° Ovvero — d’operare lungo la frontiera ilei nord 
dell’Ungheria sino ai paesi del centro ; di riunire 
nelle montagne ili Carpatlies tutte le forze disponi- 
bili , di porre in istato di tutta difesa la fortezza 
di Comorn , onde poterla mettere in facile comu- 
nicazione col Nord dell'Ungheria. 

3° Ovvero — di operare una diversione in Galizia 
transitando Marmaros, di provocare colà e nel con- 
tempo in tutta la Polonia una generale insurrezio- 
ne: d impadronirsi ili tutti i depositi dell’ armata 
ttussa stanziati in Galizia ; di forzarli così a slog- 
giare dall'Ungheria per aver agio in seguilo di ri- 
cominciare una lutta a tutta oltranza ed in quelle 
contrade, e nel contempo in Trausilvania. 

Ma Kazinczi nell’ accogliere queste idee di Gài 
addimostrò chiaramente e con la titubanza, e con 
T indeterminazione, e con uno scoraggiamento che 
si rivelava dalle mille opposizioni che mostrava nella 
sua dubbia ed irresoluta condottatile non era uomo 
da stare a fronte del pericolo, nè di aver agio ili af- 
frontarlo energicamente. 

Egli per due giorni rimase in una continua esi- 
tazione senza mai osare di decidersi a disposare un 
partilo qualunque, e continuò in tali dubbiezze sino 

• *15 
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a die i Russi cominciarono ad intavolare delle ne- 
goziazioni. 

Le ambasciate più volle al giorno si scambiavano, 
assicurandosi a Kazinczi, ed a tulli gli Officiali che 
essi sarebbero conservati nei loro gradi, se avessero 
voluto prender servizio nell’armata Russa. 

Gài però non volle mai esser presente a queste 
discussioni, che l’amor proprio di lui offendevano. 

Ciò non pertanto i Parlamentarii Russi cercarono 
ogni modo per avvicinarseli, mentre Gài di giorno 
in giorno addiveniva più diffidente e misantropo. 

Uno degli Ambasciatori , che era Aiutante di 
Campo dell’ Imperalor di Russia, e Capo dello stalo 
Maggiore di Grollenheilme un giorno gli si fece 
dappresso, ed a nome di quel Generale gli fece 
degli etogii immensi specialmente per le intelligenti 
strategiche che Gài avea operato con tanta poca 
truppa a traverso la Transil vania negli ultimi gior- 
ni, e gli aggiunse, che le operazioni di tutti i Corpi 
Russi ed Austriaci tendevano dopo la disfatta data 
a Bern di sforzare Gài ad arrendersi con tutta 
l'Armata impedendogli di poter uscire dalla Tran- 
silvania ; ma che egli abilmente avea attraversati 
lutti i loro piani con immensa ammirazione di tutti 
i personaggi, che ne potean giudicare. 

Dopo tali interessanti elogi , Gài credè essere 
giunto un momento opportuno di dire qnalehe pa- 
rola, affinchè si conoscesse e da una parte quale 
elevatezza di concetti , svegliatezza d’ ingegno , e 
fortezza di spirito vi fosse in lui , e dall’ altra il 
gran dolore dell’animo suo in vedere cessato quel 
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movimento di guerra, che lo avrebbero reso padro- 1 
ne di dettare e non ricevere condizioni , quindi si 
espresse in questi sensi : 

« Vi sono infinitamente tenuto per i grandi elo- 
» gì, di cui a nome del vostro Generale mi onora- 
« te, ed io vi prego in mia vece dirgli, che se il 
» Governo Ungherese , o il Generale Bem aves- 
)) sero ascoltati i miei consigli, e mi avesse confi- 
)) data la facoltà di operare a mio modo due set- 
» timane prima che fosse incominciata l’invasione 
» Russa, Bem si rattroverebbe ancora in Ungheria, 

» ed io non sarei oggigiorno obbligato di studiare 
» il miglior modo onde poter parare lo scacco-mat- 
» lo che voi venite ad annunziarmi. 

« Era mia idea di concentrare tutta 1* armata 
» sotto le mura di Cronstadt, di rendermi dopo pa- 
» drone di Bistritz, e di distruggere in dettaglio il 
» vostro esercito. 

(( Io ci avrei riuscito. Avea a mio favore il no- 
» vanta per cento di gradi di probabilità; perchè io 
» prevedeva che voi avreste commesso l’ enorme 
» sbaglio di entrare in Transil vania dividendo 1’ e- 
» sereito io due colonne e queste colonne anche fra- 
» zionate in diversi punti. 

«c Ricordate che riuscii vittorioso al ponte di Kò- 
» kòs, a Uzon, scompigliando tutti i vostri piani, 
a ed arrestando le vostre operazioni eseguite con 
» forze venti volte alle mie superiori Ricordate che 
» respinsi a Szemerja Clam-Gallas , il quale anche 
» con imponente armata venne a sfidarmi. 

, , « Potete adunque persuadervi che con un arma- 
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)) la più numerosa, la quale almeno fosse siala (li 
» quarantamila uomini , e che io avrei sopra un 
» punto concentrata, avrei posto il vostro eserci- 
ti lo ia tale stato di rotta, che a mala pena un solo 
» terzo sarebbe sfuggito per portarne la nuova nei 


» vostri paesi ». 

Il Capo dello Stato Maggiore estatico per tale ra- 
gionamento che ben gli addimostrava di quale peri- 
colo fosse scampata 1* armata Russa, e con l’ armala 
1’ onore dell’ impero, fece qualche osservazione così 
passaggiera per non dare a dividere i suoi sentimen- 
ti, e conchiuse; « credo a quando dite, poiché ave- 
» te sempre avuto il gran vantaggio , che a noi del 
» tutto mancava, di conoscere minutamente questi 
)) luoghi per noi onninamente nuovi » — E Gài che 
non cedeva al cerio, volle pure por termine a quella 
conversazione assicurandogli sulla parola, che an- 
ch’egli ignorava la strada che avea fatta da Bùkszad 
attraversando Magyaros, Saint Ivan, e Nagy-Sàr- 
màs — E questa era la più esalta verità. 

Più tardi un altro Parlamentario gli dichiaro do- 
po mille graziose profferte, che la Russia avea biso- 
gno di Generali giovani , e di spirito intrapren- 
dente, quindi pregò Gài a divenire a tali onorati 
patti. 

E Gài gli rispose — che anche 1’ Ungheria ne a- 
vea bisogno, e più della Russia. Vedendo quindi il 
parlamentario che niente avrebbe potuto conchiude- 
re con quell’ anima forte e risoluta; e stimando che 
ogni proposta da quello sarebbe stata rifiutata, pensò 
rivolgersi a Kazinczi che vedeva più debole e facile 
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a piegarsi, non che agli altri Ufliciali superiori che 
nell’armata aveano la maggiore influenza, e gli ven- 
ne fatto finalmente di persuaderli ingannandoli, com- 
piendo cosi se non tutta, almeno nella maggior parte 
la sua missione, giacche trarre a suo partito Gài gli 
era stato impossibile. 

In seguito di che Kazinczi riunendo tutti gli Uffi- 
ciali in gran consiglio nel palazzo del Barone Ve- 
sclényi, propose loro di compiere 1’ atto di sommis- 
sione alla Russia deponendo le armi, atto che avreb- 
be fatto fremere sin nella tomba quel gran patriota, 
di cui la casa si facca testimone, se i morti avesse- 
ro avuto la potenza dell’ ascoltare. 

Prendendo quindi la lettera diGòrgey e baciando- 
la egli lesse l’avviso, che « tutti gli ufficiali che vo- 
» lessero prender servizio nell’ armala Russa avreb- 
» hero conservato i loro gradi. 

(( Che senza governo e senza mezzi non si poteva 
li continuare una guerra così disastrosa a meno di 
» non degradarsi, c discendere alla bassezza di e- 
» quagliarsi ai banditi — E che una onorata capi- 
)) lutazione fosse il solo mezzo che loro rimaneva 
» per salvarsi l’onore, c tenere immacolato ed jn- 
\ lattò il prestigio militare della Nazione ». 

Il Capo dello Stato Maggiore di Kazinczi, fece la 
seguente dichiarazione. 

« Oggi le circostanze ci obbligano a deporre le 

armi che avevamo imbrandite contro i Russi; do- 
» mani forse le riprenderemo per combattere gli 
» Austriaci ». 

Tutti gli ufficiali si lasciarono ingannare da tali 
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parole, ed all’unanimità decisero di accettare le pro- 
posizioni. 

Il solo Gài con pochi ufficiali polacchi e Siculi si 
era diviso da tale opinione, ma essi formavano una 
infima minorità. Non pertanto reclamò per quell’atto 
vergognoso; protestò energicamente, cercò di spie- 
gare quali fossero le sue vedute; ma che poteva la 
sua voce in faccia di un’Assemblea, in cui lo sco- 
raggiamento! era entrato? La ragione del più vinse, 
le proteste restarono senza eco e senza risposta, spen- 
te e soprafalte dalla maggioranza. 


Consumalo quest’ atto, il Consiglio fu sciolto , e 
Kazinczi seguito da Gài sortì dalla gran sala dove si 
era raunata 1’ Assemblea, e tutti due si ritirarono in 
un vicino appartamento — Gài depose in un angolo 
della camera la sua sciabola. 

Allora entrarono due Parlamentari, ed a loro Ka- 
zinczi rimise la sua abbracciandoli fraternamente 
— Gài addivenuto a tale vista furioso, ed immensa- 
mente ìndegnato , d’ un salto prese la sua e rimet- 
tendola alla sua cintura animando la sua figura di 
quel colore di rabbia e di sdegno non potè frenarsi 
dal dire impetuosamente — « È troppa umiliazione 
» questa, o Signori — Questo è un tradimento — 
» Io non intendo con la dichiarazione fatta dagli al- 
» tri che le mie intraprese sieuo per poco o per 
D nulla arrestate, o anche paralizzate. La difezionc 
» dei miei Ufficiali non mi fa temere, nè mi fa per- 
» deredi coraggio ». 
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, Quindi mettendo la mano sulla guardia della scia- 
bola « Signori, disse con aria di sfida, di coraggio 
» e di emozione violenta, in quanto alla mia essa 
» non cadrà nelle mani dei miei nemici » — Dette 
le quali parole lasciò i parlamentarii stupefatti di sì 
grande audacia, e slanciandosi precipitosasameate 
dalla porta si recò al campo. 

Nel Consiglio Generale Gài s’ era trovato isolato 
per la grande minoranza del suo partito, per cui a- 
vea subita la legge del più forte^per cui via facendo 
movendo verso il campo fece il progetto di far puni- 
re i traditori secondo le leggi militari , sottoponen- 
doli alla legge del taglione in modo che non avreb- 
bero potuto più tradirlo in prosieguo di tempo. 


Giunto nel campo Gài trovò che i suoi soldati 
stavano quasi affondati nella melmelta che si era 
formata per l’immenso torrente di pioggia che era 
caduta , e che perciò erano in uno stato di disor- 
dine, di demoralizzazione e di positivo scoraggia- 
mento; quale più s’era accresciuto per la notizia che 
loro celcramente era stata data della capitolazione 
fatta da Kazinczi, ed a bella posta per disanimarli 
onde non si fossero fatti persuadere dall’eloquenza 
di Gài a seguirlo in novelle imprese. 

Nonpertanto Gal cercò tutti i modi affine di a- 
nimare in loro il sentimento del dovere, dell'onore, 
e della disciplina, incoraggiandoli ad opporsi seco- 
lui alla disonorata capitolazione già ultimala. 
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Urta. divisione, di Usseri commossa dalle parole 
energiche e risolute che veementemente gli usci- 
vano di bocca, come un fulmine si slanciò sul pa- 
lazzo dove s’ era tenuta Y Assemblea, ne bloccò le 
strade, mise piede a terra , e con la sciabola alla 
mano si precipitò nell'interno del Palazzo con fer- 
ma intenzione di massacrare i traditori. 

Razinczi con tutti gli ufficiali che erano Stati 
del suo parere., ed i Parlamentarii potettero quasi 
miracolosamente sfuggire dall’eccidio, che mostra- 
va dover succedere stante la rabbia con che gli 
Usseri si avvanzavano. Rarinczy si dovette nascon- 
dere in un cammino, e gli altri si gettarono dalle fi- 
nestre e si disperderono nelle case del paese. 

La notte intanto era sopravvenuta, e la truppa 
profittando delle tenebre si sciolse ritirandosi cia- 
scuno alla propria casa. 

Intanto un forte attruppamento si era formalo 
intorno al palazzo, e si sentivano dei colpi di fu- 
cili tirarsi contro le finestre — Gài nel mezzo di 
esso cercava di calmare quel frambusto, che avreb- 
be menato a serie conseguenze ; ma la sua voce 
non fu ascoltata, e gli Usseri continuarono il loro 
movimento , che poi a poco a poco si andò disper- 
gendo sino a che disparirono tutti. 

Razinczi dopo aver segnata la capitolazione si 
vide nell’ obbligo di consegnare tutte le armi, e di 
mettere la truppa a disposizione del Generale Rus- 
so; ma quando egli si costituì prigioniero , l’armata 
era stata già disciolta, di modo che non potè conse- 
gnare nè uomini, nè armi. Razinczy con i suoi offi- 
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ciali lu scortalo a Gross Vàrdain, e messo ira le ma- 
ni degli Austriaci — , dove fu fucilalo, e gli officiali 
condannali da 3 a 10 anni di prigionia — Cosi fu pu- 
nita la loro illusione, ed il loro tradimento. 

Gài che avea potuto riuscire di conservare nel 
campo due Battaglioni di fanteria, quattro squa- 
droni di Cavalleria, e diciotlo pezzi di Artiglieria, 
pensò condurli a Udvarliely dopo la mezzanotte. 

Poggiatosi quindi sovra di un cannone per risto- 
rare un poco le sue forze nella giornata affrante 
da tante emozioni morali e fisiche, che il cuore gli 
avean dilanialo , e vedendo che tulli quietamente 
restavano al loro posto s' addormì per qualche i- 
stante. 

Questi pochi momenti così brevi furono presi a 
profitto dai soldati ; che sentendo in loro attaccarsi 
l > scoraggiamento degli altri abbandonarono il cam- 
po lasciando solo Gài. 

Svegliatosi questi non vide più persona dintorno 
a lui — Uomini c cavalli eran lutti spariti. Solo 
avanzo dell'armata restavano le artiglierie abban- 
donale. 

Fatte quindi sotterrare le artiglierie col mezzo 
di quei circonvicini villici Gài anche egli dovè ri- 
tirarsi. 

Quel funesto giorno fu il 28 agosto 1849. 


Così ebbe termine questa lotta sublime d’un po- 
polo di quasi dugenlomila abitanti che cercò revin- 
dicare il diritto della Sua Nazionalità contro le forze 
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coalizzate di due polenti Monarchie militari , I I * * * 5 Au- 
stria, e la Russia, e che non vinsero se non con 
l’inganno ed i tradimenti. 

Esempio memorabile che non andrà perduto pei* 
l’insegnanaento dei popoli oppressi, i quali da esso 
apprenderanno non fidueiare nelle promesse dei 
polenti. 

Speriamo — l’Eroismo ha per patria la Nazione 
dei Siculi! 

Il sangue degli Huniadi, dei Rakoczi e dei Zrinyi 
scorre sempre generoso nelle loro vene; e gii ul- 
timi atti del gran dramma, di cui noi non narram- 
mo che il primo, non si sono ancora rappresentali. 

Speriamo — ed il braccio del popolo un dì si ri- 
leverà forte e potente ad infrangere le catene della 
tirannide, ed a proclamare la propria indipendenza. 

Il tempo non è lontano — Speriamo!!! — 

COraiUSMMTC. 

: .1 

Soggiorno di Gài in Transilvania ed in Ungheria dopo la radula di 

Ungheria dal 1 ’ Ottobre fino al lo luglio ISSO , e suoi viaggi ad 

Amburgo, a Londra, ed a Costantinopoli. 

I dettagli, ed i più immaginabili accidenti che eb- 
be a soffrire Gài durante il suo soggiorno in Unghe- 
ria, dove si trovò quasi sempre esposto ai più gran- 
di pericoli , ci riserbiamo di dare in una seconda 

edizione. 

Qui noi non facciamo che gettare un colpo d’oc- 

chio in generale su di essi per dimostrare come egli 

avesse dovuto la salvezza di sè medesimo alla sua 
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presenza di spirito, ed a quel sangue freddo, che lo 
uvea reso lauto celebre nelle battaglie della Indipen- 
denza , e gli avean fatto vincere tante battaglie 
contro i Russi e gli Austriaci. 

Dopo che Gài fece nascondere sotto terra ad 

U diciolto pezzi di artiglieria per non darli al 

nemico trofeo di vittoria , che non avea mai su dei 
Siculi riportata , e sempre con l'idea di potersene 
servire in giorni più propizii per lui , egli si recò 
con il suo seguito di quattordeci cavalli in un vil- 
laggio chiamato Lele , dove per strana coincidenza 
di buona ventura trovò esse* visi stabilito uno dei 
suoi parenti. Là quindi ebbe lutto l'agio di prendere 
le necessarie disposizioni per salvarsi dalle persecu- 
zioni Austro-Russe , che certamente avrebbe dovuto 
soffrire. 

Abbattuto nelle forze per la tremenda guerra mo- 
rale che nell’animo gli faceano il dolore ed il cordo- 
glio di veder così perduta quella causa, per cui tan- 
to sangue si era versato , e tanti stenti gli eran co- 
stati, cadde infermo, e fu obbligato mettersi a letto. 

Alcune signore che gli eran p(jr parentela con- 
giunte lo assistettero fraternamente di quanto gli ne- 
cessitava. 

Egli fecesi radere i capelli e la folla barba che 
portava, lasciandosi soloi mustacchi onde non esser 
facilmente riconosciuto. 

11 giorno appresso ventisette Dragoni si presenta- 
rono alla porta dell abitazione , ov’egli dimorava , e 
rOfiiciale accompagnalo da un sergente scesero da 
cavallo domandando di lui. 
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Nel momento medesimo il padrone della casa pa- 
rente di Gài spaventato da tale visita andò da lui 
« ed ora , disse , non mi resta che a rivelare il tuo 
» nome , giacché io non intendo andare in prigione 
)> invece di le » — - E Gài subitamente mettendogli 
un revolver sulla fronte « Se tu mi riveli, disse, io ti 
» brucio le cervella » — « Come fare adunque , ri- 
» spose quegli, vedendosi come preso fra due fuochi. 

Le Dame intanto scompigliate da quella visita 
inopportuna ed inaspettata non sapeano a qual par- 
tito appigliarsi, e Gài comprendendo che questo spa- 
vento avrebbe messo in maggior sospetto l’tlffiziale , 
le chiamò, e le consigliò ad addimostrare la più gran 
gaiezza senza dare l’ombra del menomo imbarazzo : 
ed aggiunse « trattate con tutta ospitalità TOfficiale ; 

» s’egli addimandasse chi mi sia , direte che sono un 
» vostro parente che sin dal mattino sono attaccato 
» da sintomi di Choiera ». 

Contento per questo ritrovato , che lo avrebbe 
salvato certamente , fecero entrare 1* Uffiziale pre- 
sentandolo di una buona colezione. La porla di Gài 
era stata appositamente mezzo socchiusa , sicché 
poteva vedere quel che si facesse. Ma qual non fu il 
suo stupore in vedere in quell’Uflìziale uno di quei 
' che troppo ben lo conoscevano ? 

Non v'era tempo a perdere. Subitamente messosi 
a letto e covrendosi con le coltri, e le mani sulla 
fronte cominciò a lamentarsi a voce chiara per es- 
sere udito accusando forti dolori — l’Uffiziale addi- 
mandò chi fosse — e le dame gli riposero , come 
Gài avea loro detto — a è un nostro parente, il quale 
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» '-sembra avere in se tulli i sintomi del Cbolera sic- 
» che noi ne siamo orribilmente speventate ». 

<c Cholera — disse l’Uffiziale: il Ciel ci salvi » ; 

f * \ 

e senza curarsi delle appetitose vivande, e dei buo- 
ni vini sulla tavola imbanditi, rapidamente levossi, 
e detto addio si rimise a cavallo fuggendo precipi- 
tosamente dirigendo i suoi passi verso la Cura del 
Villaggio. 

Partitosi quegli Gài riflette , che sapendosi dal 
Curato colà la sua dimora, forse Io avrebbe pale- 
sato a queirUffìziale, quindi i momenti eran contati 
per lui — Discese perciò di letto e rivestitosi con 
tutta celerilà, e non volendo far trovare quella fa- 
miglia in qualche positivo imbarazzo, pensò farsi 
supplire nella commedia che avea abilmente rap- 
presentata, dal cuoco della casa — E presolo quindi 
a forza giacché quegli in nessun modo voleva pre- 
statisi, lo obbligò a coricarsi. 

* Gài intanto che per precauzione teneva sempre 
pronti due cavalli montò sovra un di essi , e dato 
laltro al suo servo disparve nelle vicine montagne, 
e idall’allo d’una collina (travestilo com’era) si mise 
ad osservare quel che slasse per accadere — Ma 
egli non fu tradito — L’Ufficiale s’era contentato di 
fare una requisizione di quaranta buoi, e con essi 
erasi allontanalo dalla Cura. 

Ritornato perciò alla casa, e ringraziala la fami- 
glia dell’ ospitalità datagli, si mise in viaggio per 
l’Ungheria. 

Dopo aver fatto soggiorno in perfetto incognito in 
varii paesi della Contea di Szathman per parecchi 
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giorni si decise a recarsi a Komorn per raggiun- 
gere colà la guarnigione — Ma a Nagy Kàroly in- 
contrò molti Honvedi che seco loro portavano i cer- 
tificati della capitolazione eseguita. Non gli resla-i 
va adunque che mettersi al capriccio della fortuna 
sfidando la persecuzione che con tra gli movevano 
le Autorità. 

Fu obbligato quindi cambiar spesso di abiti , e 
tergiversare il suo cammino, traversando le Contee 
d’Ovest dell'Ungheria. 

Soggiornò otto giorni al Villaggio di Hatvan non 
lasciando mai i suoi cavalli; ma una mattiua, men- 
tre faceva una escursione a Tasnéd, & incontrò in 
, persona che riconoscendolo anche sotto quelli abiti 
mentiti, lo salutò rispettosamente» 

Questo inciampo fece sì che egli certo che non sa- 
rebbe passato tempo e la voce si sarebbe sparsa della 
sua dimora colà, e quindi le autorità non avrebbero 
lardato di operare cattura così importante, diede le 
disposizioni opportune alla partenza, e montato -a 
cavallo volle fare la riconoscenza de luoghi per de- 
cidere della più sicura strada a transitare; ma* dei 
cisamente la sorte volea mostrargli ad ogni istante 
un pericolo, ed in fatti egli si avvide che veniva da 
Tasnàd un distaccamento d’ infanteria , che ben ar- 
mati, com’egli potette vedere dal luciccare delle ba- 
ionette, si dirigeva verso il villaggio di Hatvan. 

Fu un momento — Gài corse precipitosamente a4 
villaggio ed avvertito il suo servo partì con lui diri* 
gendosi a Szilàgy-Somlyo per ingannare coloro che 
lo videro mettersi in viaggio. 
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Fatta un pò di strada a buona distanzi dal paese 
egli cambio direzione, e si volse su di una strada tut- 
ta contraria, quella propriamente che mena a Nagy 
Kàroly. 

. Il Distaccamento che accompagnava l’Agente della 
Polizia giunse colà, e fecero nel paese la più minuta 
ed accurata persiquizione a tutti domandando per a- 
vere delle indagini — Ciò portò quasi un giorno di 
tempo, sicché quando seppero che si era mosso ver- 
Szilàgy-Somlyo , e circondarono quelle montagne 
Gài già era molte miglia lontano ed in opposta 
direzione. 

In tale tale tempo pervenne a Gài la notizia del 
discorso fatto da Kossutli a Viddia, nel quale dava le 
più certe speranze alla Nazione, che egli sarebbe 
ritornato a tentare la guerra affiancata da un’armata 
Ottomana forte di ottantamila uomini , e da ogni 
parte sentì il convincimento delle popolazioni, che e 
in Ungheria ed in Transilvania si sperasse molto in 
questa promessa. 

Intanto false novelle erano ad arte sparse da per 
tutto. Alcuni viaggiatori ebrei Slavachi profittando 
di questa occasione eran venuti dal sud dell’Unghe- 
ria, e davano notizia di aver veduto coi proprii oc- 
chi i feriti delle battaglie già cominciale — Gài che 
da sè avea spesse volte ascoltato il racconto che i 
Slavachi faceano di aver vedute le battaglie che Bem 
avea cominciato a dare presso di Osava , e Teme- 
svar, dovette convincersi di quanto Kossuth avea 
pubblicato con quel suo discorso, e conchiuse che lo 
avea fatto per darne prevenzione alla popolazioni. 
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Conseguentemente a tutto ciò anche Gài volle 
mettersi ali’ opera, giacché il suo spirito patriottico 
era continuamente agitato, e senti una nuova orga- 
nizzazione di armala nelle Contee che sono al di là' 
di Tissza, e nel contempo anche in Transilvania— 
Fece avvertiti tutti gli Ufficiali che colà eran riti- 
rati, di tenersi pronti, di raccogliere e conservare ar- 
mi, e con loro conferiva in appuntamenti segreti e 
sempre conservando il più stretto incognito. 

Ritornato da questa breve escursione di sei gior- 
ni e giunto al villagio di Bèltek abitato da colonie a- 
lemanne fece sosta per rinfrescare i cavalli e mu- 
nirsi di vettovaglie , e di biada per gli animali, 
giacché oltre a quattro cavalli di carozza ne avea 
due altri di sella; ed onde non fosse conosciuto fece 
montare in legno un servitore vestito co’ suoi abiti ; 
ed egli fece da cocchiere. Una carozza con quattro 
cavalli bai richiamò l’attenzione di tutti e subitamen- 
te ne fu prevenito l’ amministratore Conte Kàrolyi, 
e l’agente di polizia Signor Szabo , che trovavàsi a 
Tasnàd ; i quali sospettando che l’ incognito fosse 
Gài spedirono uno squadrone di Cavalleria per arre- 
starlo. 

Gài veduto il pericolo finse di mettersi in viaggio 
applicando uno stratagemma per il quale ingannata 
la Polizia prendeva la via di Zsibo ; quindi con pre- 
stezza salì nella vettura frustando a tutto galoppo i 
cavalli, dirigendosi alla volta di Kiràly Darocz, dove 
giunse in tre quarti d ora. 

Intanto i Dragoni e l’agente non avendo avuto 
buon esito dalla loro perlustrazione , si dirigevano 
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Vjerso Zeiiio sperando di avere miglior fortuna , e 
lungo la via si andavano informando se avessero ve- 
duto una carrozza a quattro cavalli , ma niu no sep- 
pe loro su questo dar ragguaglio. Il povero padro- 
ne di casa nella quale dimorò Gài venne arrestalo , 
e multato della fornitura ai cavalli del distaccamen- 
to, ma fu subito liberato per le dimostrazioni chias- 
sose che fece tutto il popolo in massa; ed anzi dopo 
qualche mese il Commissario del Dipartimento, che 
era intrinseco di Gài, e ne rispettava il patriottismo, 
compensò quel paesano col nominarlo Sindaco del 
Villaggio. \ 

Dopo qualche tempo Gài percorsa la Contea di 
Bihar volle presentarsi in casa del Commissario che 
avea conosciuto a Pesili , e quegli fu grandemente 
sorpreso in vederlo, stando vigilissima la Polizia sui 
capi della rivoluzione , po' quali procedeva in modo 
energico ed istantaneo. ....... ’ 

Molte persone che conoscevano Gài gli si avvici- 
narono, ma egli negò a tulli 1 esser suo, non però 
qosì le Dame per la loro indiscretezza, di modo che 
il Commissario temendo che non venisse arrestato 
gli offrì la casa sua come di ospitalità. Gài però non 
volle abusarne per non comprometterlo, e dimora- 
tovi la sola notte , il mattino seguente partì per la 
Conlea di Szahalocs , dove pure avea degli amici 
che lo tennero a casa loro. Egli però avea la ma- 
lizia di cambiare ogni istante di abito per non es- 
servi riconosciuto, e dimorò colà sino al 25 Luglio 
del 1850. 

»... , A. « 

Ritornali i corrieri ed assicuratolo essere del 

Iti 
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tutto false le voci sparse ilei nuovo movimento na- 
zionale, risolvette ritirarsi in Inghilterra ; per cui 
vendette porzione de’ suoi cavalli, e fornitosi di un 
falso passaporto si diresse a Cracovia traversando 
Kaschan. 

Giunto sulle frontiere della Galizia trovò nell’of- 
ficina de’ passaporti un impiegato che lo riconobbe; 
ciò che gli fu un controtempo ; quindi fece di tutto 
per persuaderlo di essersi ingannalo ; ma sollecitò 
il suo passaporto per rimettèrsi in viaggio , onde 
scansare questa novella compromissione. 

A Cracovia prese alloggio in casa d’un impiegato 
di polizia destituito, col quale dimorò due mesi,col- 
l’obbligo di presentarsi al Commissarialo ogni quin- 
dicina per dar conto della sua dimora. Per la qual 
cosa si finse negoziante di vino, e si mise in corre- 
lazione coi negozianti del paese, da cui accettò mol- 
le commissioni. Intanto ebbe la fortuna di salvare 
il suo passaporto da un incendio che si accese nel 
Commissariato, quando giunse la sua famiglia. 

Egli la istallò nella stessa casa dell’Agente , il 
quale non sospettò mai di nulla sulTessero vero di 
Gài, e che anzi lo coadiuvò per sollecitargli quanto 
gli necessitava per la partenza , promettendogli Gài - 
di ritornar presto, avendogli fatto credere di avere 
inclinazione per la figlia , ciò che diede molla spe- 
ranza a quella famiglia, che lo accompagnò sino al- 
la stazione, e con tutta l'amicizia se ne staccò. 

La strada di ferro che da Cracovia mena a Vien- 
na , traversa un poco di strada che si appartiene al 
territorio Prussiano. Gài volle profittare di ciò per 
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dirigersi a Breslavia; e quindi disse che sua zia era 
stala presa da forte malore per cui necessitava di ri- 
scendere dal vagon. Gli riuscì a meraviglia questo 
stratagemma , sicché .potè a suo bell'agio e senza 
passaporto dirigersi a Breslavia per entrare in Prus- 
sia. Là si munì di un passaporto per passare ad Am- 
burgo transitando gli Stati Germanici. Ma vi era un 
altro scoglio non men difficile a vincere ; ed era la 
grande vigilanza che usava a Lipsia la polizia. Per 
non farsi conoscere Ungherese pensò di dire che la 
Zia fosse muta, giacché essa non parlava che la so- 
la lingua patria ; e pensò df rimanersi colà qualche 
giorno per visitare il campo della celebre battaglia 
data nel 1813 da Napoleone. Ma questo suo deside- 
rio gli venne meno , quando si vide circondato da 
persone , che lo colmarono di gentilezze, ed erano 
persone di polizia. 

Partì quiudi quasi istantaneamente , e giunse fi- 
nalmente ad Amburgo verso la fine di settembre, e 
così potette respirare un poco di libertà, e togliersi 
ogni tema di essere posto nelle mani della polizia 
Austriaca. 

Fn quel tempo Holsteiu si trovava aver dichiara- 
lo guerra alla Danimarca, per cui Gài volendo uou 
perdere l’occasione di rendersi utile alla causa dei 
popoli si recò a Rendsbourg, e si presentò al Capo 
di queU’armata Generale Willisen offrendosi ai ser- 
vizi del paese, ma ne £u ringrazialo, non potendosi 
accettare Ungheresi nell’ armata per non compro- 
mettere in faccia alle potenze la causa dell Holsleiu. 

Fu allora che Gal ritiratosi ad Amburgo si diede 
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a scrivere le sue memorie sulla guerra di Trausil- 
vania, e le sue osservazioni critiche su quella fatta 
dati’ Ungheria nel 1848 e 1849. Tale manoscritto 
confidò a persone di sua famiglia, ma siccome que- 
sta da Costantinopoli, ov’ erasi messa in salvo, fece 
ritorno in Ungheria valendosi del Decreto imperia- 
le di amnistia, così andò sperduto, nè potette mai 
più rinvenirsi. 

Quando la guerra dell’Holslein stava già perfini- 
re, ed un corpo d’armata austriaca forte di 17,000 
uomini traversando Assia Cassel’ s’approssimava al- 
l’Elba ; quando l’armata di Holstein di '5,000 sol- 
dati era stala quasi tutta messa in dissoluzione , di 
modo che non erano rimasti se non un tredicimila 
superstiti, e tutti pressoechè dispersi nei varii pae- 
si, una Deputazione a nome dei Radicali presert tos- 
si ad Amburgo in casa di Gài, invitandolo coinè ca- 
po dell’armata loro per ricominciare la guerra. 

Gài senza sostare un momento ne accettò l inea- 

« 

rico onorevole con I’ idea di aver agio di riaccen- 
dere in tutta la Confederazione Germanica un movi- 
mento generale, ed entrare con una forte e ben ag- 
guerrita armata a Vienna, e poi recarsi nell’ Un^. 
gheria, e dichiarò a quei Signori il suo piano di 
guerra, dicendo aver bisogno di una Brigala di cin- 
que Battaglioni , c di due Batterie d’Àrtigfieria iu 
quarantott ore, per poter cominciare ad attaccare l'ar- 
mata Austriaca, sbarrandole il cammino di Lege- 
dich nella posizione diBergedorf presso di Amburgo. 

La deputazione premessogli che tutto sarebbe fat- 
to parli, e Gài cominciò a prendere tutte quelle di- 
sposizioni che opportune più credeva. 
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AI Colonnello Aszlalos ( l’Eroe di Arad ) affidò il 
comando della fortezza di Rendsbourg e col mezzo 
della Deputazione fece concentrare dinanzi ad Aim 
borgo tutta l'armata che si era raccolta e che ascen- 
deva a quasi quarantamila nomini — Ordinò una 
leva di altri ventiquattromila nell’ Holstein , e di 
ventimila nell’Hannover, giacché giusta le assicura- 
zioni altri ventiquattromila radicali stavano pronti 
a Berlino. 

La riserva dell’armata Prussiana (Landevehr) era 
pure a favore della causa, avendo essa spiegato il 
maggior odio contro l'Austriaco. 

A tutto questo fu stabilito che la Banca di Am- 
burgo avrebbe messo a sua disposizione un credito 
di più milioni di talleri, per sostenere le spese della 
guerra. 

Non restava adunque , che mettersi in allo dalla 
Deputazione tutto quanto avea promesso. 

NeH’armata di Legedicb si trovavano tre Reggi- 
menti Ungheresi, che Gài volle ritenere presso di se. 

Egli avea fatto calcolo di situare la Brigala pres- 
so la Strada di ferro, ond’esser pronto a disarmare 
i primi Battaglioni di Austriaci che sarebbero giun- 
ti per essere trasportati, e poi attaccar battaglia col 
resto dell’armata. 

.Ma passarono le quarantottore, e non essendosi 
avverate le promesse della Deputazione, gli Austria- 
ci passarono l’Elba, e si diressero in due forti co- 
lonne sulfHolslein, l’ima traversando Amburgo, e 
poche ore dopo già vi entrava l’ avanguardia. Nes- 
suno volle ritenere più in casa Gài per timore degli 
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Austriaci, e dagli stessi aulici fu abbaudoualo , sic- 
ché dovè fuggire salvandosi a bordo di un vapore 
Inglese con tutta la sua famiglia, e si recò a Londra. 

Colà giunto Gài non possedeva che sole dieci li- 
re sterline, sicché su terra straniera egli trovavasi 
abbandonato nelle mani del caso. 

Dopo due settimane fu onorato da un membro 
del Comitato Ungherese, che gli venne a chiedere 
conto del suo stato finanziario , ed intesane la scar- 
sezza dietro le raccomandazioni di Lady Lyell ebbe 
tanto da poter vivere un anno con tutta la sua fa- 
miglia. • 

Dovea non pertanto ingegnarsi per non essere 
tutto a peso del Comitato , perciò si diede all’ arte 
della tipografìa, e fu piazzato subitamente presso di 
uno de’ buoni Tipografi, dove fece gran profitto , 
e studiò nel tempo stesso la lingua Inglese che ap- 
prese facilmente con l’abitudine di parlarla. 

Rossuth si trovava detenuto a Kutayain Asia, ma 
tuttocchè la sua detenzione slasse per terminare al 
l.° settembre 1851, pure ad istigazion di altre Po- 
tenze dovea prolungarsi per altro tempo ; per cui 
egli fece un indirizzo alla giustizia ed alla umanità, 
quale indirizzo fu affìsso da Gài pel mezzo del si- 
gnor Dunford en Placard su tutte le mura di Lon- 
dra; e fu allora anche stabilito un Meeting ; che 
avesse per fine il farsi grandi dimostrazioni per la 
liberazione di Rossuth, locchè fu promesso da Lord 
Palmerston alla Deputazione del Meeting all’ uopo 
inviatagli , promessa che fu subito mantenuta e 
Rossuth dopo breve tempo se ne venne in Inghil- 
terra. 
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Intanto si era stabilito un comitato pel fine di 
pensar sempre alla liberazione dell’Ungheria, e la 
proposizione fu fatta insieinemente da Gài, daKiss, 
e dal Conte A.... a Kossuth. Costui però credendo- 
si superiore ad ogni sorta di associazione, avendo 
figurato come Dittatore nell’ultima rivoluzione, vi 
si rifiutò, e quindi il Comitato fu sciolto. 

Non pertanto Gài e Kiss si erano uniti a Kos- 
suth promettendogli di dargli marno a tutto quanto 
egli sarebbe per risolvere sugli affari dell’Ungheria, 
e questa supremazia gli diedero perchè il nome di 
lui avea non solo molta influenza e simpatia nelle 
popolazioni, ma sibbene era tenuto in gran conto 
da quasi tutte le potenze di Europa. 

Per la qual cosa prima che Kossuth fosse partito 
per gli Stati-Uniti di America , diede a Gài l’inca- 
rico di organizzare la 'Pransilvania per essere pron- 
ta a qualsiasi eventualità potesse succedere in Eu- 
ropa. Si teneva per certo che una nuova conflagra- 
zione dovesse succedere per l’elezione del nuovo 
Presidente della Repubblica Francese. 

Nel mese di febbraio 1852 Gài si recò nell’ 0* 
.riente e cominciò a prendere tutte le necessarie mi- 
sure per l’organizzazione di Transil vania , ma a 
Bukarest trovò che già un Agente fosse stato da Kos- 
suth antecedentemente spedito con ampie facoltà. 
Giusta le istruzioni avute Gài lo fece partecipe di 
sospendere ogni ulteriore procedimento, presentan- 
dogli l’ordine di Kossuth; ma questo agente non so- 
lo resistette, sibbene volle capricciosamente proce- 
dere malgrado gli ordini contrarii. 
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Intanto gli avvenimenti in Francia si precipita- 
vano^ già veniva premurata di ultimare subitamen- 
te ('organizzazione, ed all’uopo gli si spediva un uffi- 
ciale a nome Varady , perchè si fosse recalo sulle 
frontiere di Transilvania, avvertendolo di non oltre- 
passarle, per non incorrere in qualche pericolo che 
era probabilissimo. Perciò Gài gl'ingiimse di pren- 
der posto sul territorio Moldavo-Vallaco, e là ese- 
guire le sue operazioni, cercando di non mettersi in 
relazione con quanto già l’agente avea potuto ope- 
rare. 

Ma tuttocchè Varady fosse un buon soldato, man- 
cava però di esperienza e di latto nelle politiche co- 
spirazioni, per cui si fece abbindolare dalle parole 
dell’Agente, a lui coufìdò tutte le istruzioni ricevute 
da Gài, e si mise a disposizione di lui. Ma mal gii 
veone, perchè entralo contro il divieto avuto sul ter- 
rilorioTrausilvano,fu immediatamente catturalo da- 
gli Austriaci ; e perciò con la sua rovina precipitò 
pure altri Patrioti che seco lui caddero martiri del 
loro patriottismo. Dopo di che potè a stento Gài far sì 
che l’agente M venisse allontanalo da Bukaresl. 

Compiutosi da Napoleone il gran colpo di stalo, 
ed assicuratasi la pace di Europa, Gài adendo sva- 
nita ogni possibilità di nuove combinazioni stimò 
opportuno di ritirarsi di bel nuovo a Londra, locchè 
fece nell’ottobre del 1852. dove ritrovò Kossuth già 
di ritorno dall’America. 

Due mesi dopo la quistione d’ Oriente crasi già 
messa sul tappeto dei Gabinetti Europei. 

Kossuth capì bene che il solo Gài avrebbe potuto 
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essere capace in tale missione; poiché esso intende- 
va Irar profitto da questo nuovo incidente per poter 
salvare 1’Ungheria, stimando che la Russia sarebbe 
venuta alle prese con la Turchia , e quindi non 
temendosi da parie di essa un aiuto all’Austria, aver 
agio di accendere la rivoluzione colà in lutti i punti. 

Fornito quindi di poteri e di autorizzazioni Gài 
si recò a Costantinopoli nel mese di febbraio del 
1853; e colà si mise in relazione coi partito otto- 
mano, il quale era il più iuclinato e disposto a di- 
chiarar guerra alla Russia. 

Il tempo in cui Gài fece dimora a Costantino- 
poli presenta di fatti molto interessanti ; ma noi 
per brevità non ne diamo i minuti dettagli , e ci 
contentiamo di gettarvi sopra rapidamente un colpo 
d’occhio, narrando le cose in geuerale. 

Colà Gài ottenne per lo mezzo di A. Paclia , a , 
cui aveva insegnata la scienza dell’arte militare, il . 
favore di tutti i più alti funzionarli, tra’ quali vi era- 
no il Gran' Yezér del Ministro della guerra , e il 
Capo della Religione. 

Seguendo intanto la sua missione egli ogni set- 
timana presentava un rapporto di sue memorie 
ispirandole di una gran simpatia per Kossuth , e • 
per I Ungheria, avendo sempre in mira di dimo- 
strare che gl’interessi della Turchia erano del lutto 
collegati a quelli dell’Ungheria; ma siccome Rechid 
Paclia ministro degli Affari Esteri volea ad ogni 
costo serbare la pace , formalmente s’ opponeva ai 
progetti di Gài, e cercò d’imped irgli anche e di pa- 
ralizzargli la propaganda. 

17 
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<||E .ciò' -fili re perché prevenila l'ambasciala Austria- 
ca ilcllc operazioni di Gài, lece una nota alla Subli- 
me Porta esigendo I immediata espulsione di lui 
dalla Turchia. 

Rechid Pacha all’uopo -gli mandò un passaporto 
e del denaro, prevenendogli, che se si fosse rima- 
sto a Costantinopoli si sarebbe esposto ad imminen- 
ti pericoli. 

Gal rifiutò decisamente il lutto, apportando per 
ragione godere egli del diritto di asilo, ed aggiun- 
se che era cosa del tutto indegna, che l’Austria con 
i suoi 500 mila soldati temesse di un povero esilia- 
lo; ma che se fosse astretto a lasciare la Turchia 
avrebbe posto in opera l’influenza dei suoi amici , 
che avrebbero certamente fatto tacere la prepoten- 
za del Gabinetto Austriaco. 

Fu in questi medesimi sensi che Rechid Pacha 
rispose alla nota, dicendo che giusta le tradizioni 
di quel governo, e le leggi del Corano non poteva 
negare l’ospitalità ad alcuno; e così pure rispose il 
Ministro Americo degli C. U. sotto la cui protezio- 
ne egli si era messo. -Mi- 

La persecuzione degli Austriaci non cessava pe- 
rò, e la vita di Gài fu minacciala. In falli una sera 
stando egli nella sua abitazione vicino ai giardini di 
Rita Pacha, gli fu lirato un colpo di fucile, ed a Ca- 
lata fu assassinalo un Maltese, suddito inglese , il 
«piale avea con Gài molla simiglianza, ed il corpo 
fu gittalo nel mare, ragione per cui si sparse la vo- 
ce che Gài fosse morto. * , 

Intanto 1 Austria vedendo ogni sforzo tornarle 
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possibile per farlo uscire di Turchia, cercò di poter 
avere nelle mani le corrispondenze di lui; e Gài ve- 
nutone a notizia, onde lattenzionc di quell’ ostinalo 
Gabinetto fosse distornata, ricorse ad un ingegnoso 
stratagemma. 

Scrisse una memoria al Cbeik-ul-Islam , e la 
fece a bella posta cadere nelle mani dell’ambascia- 
la ; e maliziosamente la memoria era sottoscritta 
dal nome di G. Sàndor. 

Persuasasi l’ ambasciata clic non fosse più Gài 
«inolio il quale rappresentasse la causa dell’ Un- 
gheria . ma invece il Graf Sandor (1) , mise ogni 
mezzo in opra per impossessarsi di lui, ed allogget- 
lo spedirono una ventina di ('arassi. Questi uniti 
alfagenlc Austriaco incontrarono per caso Gài ncl- 
T Hotel Sicilien a Pera , e non conoscendolo per- 
sonalmente gli domandarono se gli fosse noto il 
Gonle Sandor, e Gài rispose affermativamente. Gli 
fu chiesto dell’abitazione e dei conlrasegni di lui, e 
Gài disse, esser quegli alto di statura, barba bionda, 
e che soggiornasse a Buyukdèrc. 

L’Agente Austriaco con i suoi Cavassi contenti 

O 

di queste informazioni si ritirarono per mettersi 
sulle tracce del Conte clic non era esistilo mai. Gài 
non pertanto prese delle misure di precauzioni per 
sfuggire ogni ulteriore contingenza. 

S‘ avvicinava intanto I epoca in cui la Turchia 
non poteva più starsi per le quislioni con Men- 
Ichikoff.Gàl vedendo questo momento essergli favo- 
revole raddoppiò di attività ; tanto più che Kossulh 
!l nome equivale al Conte degli llaliiini. 
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s era anch’ egli deciso di venire a Costantinopoli. 
Organizzò per l’oggetto una gran dimostrazione po- 
polare, e di tale numero che giammai simigliante 
n’avea vedutala Turchia. Fece nel contempo stam- 
pare in lingua turca un Proclama a nome dei Mu- 
sulmani dell’Impero, dicendo, che la sola guerra a- 
vrebbe potuto mettere in alleanza la Turchia con 
. l’Ungheria e con la Polonia , e che il Padischa 
fosse obbligato di darne l’iniziativa con lo stendar- 
do del Profeta. Il seguito del proclama, che fu af- 
fisso su lutti i canti della Città fu che 40,000 sof- 
ia, s (I) , e 40,000 musulmani del popolo si riuni- 
rono a Stamboul sulla piazza dinanzi al palazzo di 
residenza del Cheik-ul-Islam (2) e ad alta voce chie- 
sero che il Sultano dichiarasse la guerra. 

Rechid Pacha partigiano e sostenitore della pace 
potè a stenti salvarsi dalla furia crescente del popo- 
lose si rifugiò a Pera. 

Il Ministro della guerra ben conscio di quanto 
dovea avvenire , non pertanto per. colorire la cosa 
intervenne a sedare il tumulto facendo imprigionare 
un centinaio dei Capi del popolo, onde testimoniare 
alle Potenze dell’Europa la sua moderazione. 

Ma da tutto ciò nulla potette aversene per risul- 
talo con Mentchikoff, il quale seguitava a vofor es- 
sere soddisfatto nelle sue strane esigenze ; sicché 
Rechid Pacha intimidito non sapeva più che fare per 
poter pacificare il forte partito. 

Allora Gài veduta propizia l’occasione, diresse al 

(1) Sofia . scoi turbante bianco, sono i studenti e i poeti, 
fi) S’intende il Capo della Religione dell’Islamismo. 
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Miuislro della Guerra uua memoria , esponendo che 
in tali infrangenti non gli restava che dichiarare a 
Mentchikoff categoricamente « che il gran nodo 
della quistione dell'Oriente non avrebbe potuto al- 
trimenti risolversi che con la spada », ed aggiunge- 
va (( Fox populi vox a Dei ; e bisognava seguire la 
volontà del popolo , che troppo chiaramente crasi 
manifestala ». 

il Ministro della Guerra M. A. P. fu dell’avviso 
di Gài, e seguendone il dettato dichiarò a Mentchi- 
ko/f la guerra a nome del Sultano, e ne diede il se- 
gnale cominciandone gli attacchi sul Danubio. 

Subitamente Francia, Inghilterra, e Piemonte di- 
chiararono la loro alleanza con la Turchia , ed in- 
viarono le loro armate in Oriente. Dopo l’arrivo 
delle Potenze Occidentali il partito favorevole alla 
causa d’Ungheria e di Polonia cadde in disgrazia 
del Governo, e ne fu esiliato lo stesso Ministro del- 
la Guerra. Causa di questo fu, il timore che ebbero 
le potenze di una rivoluzione generale nell’Europa 
nel caso dell’insurrezione dell’Ungheria , per cui fu 
formalmente impedito ai funzionarli Ottomani qual- 
siasi relazione con essa. Ne conseguì da questo che 
Kossuth ed ii suo rappresentaute Gài si trovarono 
paralizzati nelle loro operazioni a Costantinopoli. 

Tutta fu colpa del non essersi colà trovalo Kos- 
suth giusta ravviso di Gài al tempo della dimostra- 
ziooe, dopo di che egli si sarebbe trovato padrone 
della situazione di tutto l'oriente , avendo il Capo 
della Religione ( a persuasione di Gài ) proclamato 
che i Turchi avrebbero dovuto considerare gl Un- 
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gheresi come fralelli. Mancato perciò quest 1 altro 
tentativo Gài dovè far ritorno a Londra. 

Poco dopo divisosi da Kossuth per alcuni dispa- 
reri si diede a guardare i suoi affari particolari , e 
ritornò a Costantinopoli dove dimorò da privato fino 
alla campagna del 1860 data da Garibaldi. 

In tal tempo si applicò allo studio della letteratu- 
ra militare , e nel corso dei cinque anni scrisse le 
seguenti opere: 

1 . Studii sulla tattica e sulla scienza strategica; 

2. Considerazioni critiche sulla guerra d’ 0- 
rienlc ; 

3. Istruzione sull’arte delle manovre ; 

4. Modificazioni di dettaglio aull’uso delle nuo- 
ve armi da fuoco ; • \ * 

5. Studii sul miglioramento , applicazione , e 
fabbricazione delle bombe; 

6. Sistema per avere una pronta organizzazio- 
ne ed istruzione di un’armata; 

7. Istruzioni tattiche per le truppe in cam- 
pagna ; 

8. Progetto per la difesa deU’Impero Ottomano. 


Per pubblicare tali opere in lingua turca ed in 
francese , egli fece istanze alla Sublime Porla per 
ottenerne le spese di stampa , e l’affare fujimesso 
alla Decisione del Consiglio di Guerra ( Darichou- 
ra),ma per l’opposizione che tal cosa destò in alcuni 
Pacha, Gài non potè mai venire a capo di ottenerne 
una definitiva risoluzione. 
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Stanco da tanto temporeggiare Gài presentò un 
suo progetto riguardante la difesa dell’Impero diret- 
tamente al Sultano Abd-ul-Medjid , c nel contempo 
scrisse al Seraskir (Ministro della Guerra) una me- 
moria , in cui esponeva il progetto medesimo , di- 
cendo essere un’idea del Generale Bonaparfe , che 
verso la fine del secolo precedente avea proposta al- 
Direttorio , che gli dava l’incarico di riorganizzare 
l’Armata Ottomana , e di mettere l’Impero in tale 
stato da farlo essere formidabile ostacolo alle preten- 
sioni della Russia. 

Il progetto abbracciava i seguenti punti : 

1. Riorganizzazione dell’Armata con delle scuo- 
le militari dove sarebbe adottato un nuovo insegna- 
mento;-! 

2. Rinnovamento delie fortezze e delle piazze 
fortificale sul Nord, e nell’Anadolia; 

3. Stabilirsi più campi per intiere armale : 

4. Fortificazione dei Dardanelli c del Bosforo, 

con la maniera di trasformare queste chiavi strate- 
giche dell’Impero in cittadelle formidabili , ed in- 
vincibili. * . .. . 

t 

• m 5. Istallazione duna flotta a vapore di 60 va- 
scelli da guerra ; 

6. Infine il modo come realizzare sì gran pro- 
getto sul modello degli antichi Romani. 

Ed infine opinava e dimostrava che tutto sarebbe 
completalo con una somma di 400 milioni di piastre 
pari a 150 milioni di franchi. 

Inoltre Gài proponeva un’operazione finanziera , 
<*on la quale riunire tale somma senza aggravare di 
tassa alcuna le popolazioni. 
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Tal progetto restò per piò mesi nel gabinetto del 
Seras Reriat. Si era già compresa l’importanza di es- 
so ) ma non potè mai eseguirsi , considerandosi la 
grande opposizione che se ne sarebbe avola per par- 
te delle Potenze, che da ciò avrebbero preso motivo 
di dichiarare una guerra. 

E da notarsi che a non destare Palimi gelosia Gài 
a tali opere non mise mai il suo nome. 

Nò egli si diede solamente allo studio delle cose 
militari: guardò anche alle civili , e per procurarsi 
un onesto sostentamento si esercitò nelle scienze 
dell’ Architettura teorico-pratica , ed alla Geodesia , 
ed all’uopo si mise in corrispondenza con persone 
dclt’arle; dopo di chè subitamente presentò un ma- 
gnifico progetto per l’abbellimento di Costantinopoli, 
in considerazione che questa capitale dell’ Orienle 
ha la piò bella situazióne dell’Europa , dappoicchè 
bagnata dal Bosforo presenta come Napoli il più 
magnifico panorama : mentre poi entrandosi nel- 
l’interno di essa ò orribile per la costruzione irre- 
golare delle strade c dei palazzi. 

Il progetto quindi cadeva sull’ allargamento e 
regolarità delle strade; e sulla formazione di quat- 
tro pubblici passeggi, il cui piano fu preseulalo al 
Sultano. 

Le idee generali di questo piano furono pubbli- 
cate nell’articolo del 14 aprile 1858 edito dal Gior- 
nale di Costantinopoli. 

L’attenzione del paese era rivolta su tale oggetto, 
imperocché Gài ne proponova l’esecuzione con azio- 
ni a stabilirsi, le quali sarebbero state di gran van- 
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taggio ad ogni sorta di artieri, architetti, e giardi- 
nieri, e perchè vi era anche compresa la trasforma- 
zione del Giardino del Serraglio Bournon a parco 
inglese, e rabbellì mento della prateria di Haideu 
Pacha situata tra Scutari e Kadikeui in faccia del - 
l’Ellesponto, la quale sarebbe addivenuta uu parco 
pubblico. 

Furono fatte le proposizioni a tutti i più grandi 
proprietarii dell’Impero, quando scoppiò la guerra 
in Sicilia — Garibaldi procedeva vittoriosamente, 
e Gài credè essere giunto il momento opportuno per 
la salvezza dell’ Ungheria — Stimava utile la sua 
presenza in Italia, pensando che col Gabinetto del 
Piemonte avrebbero prese delle misure per para- 
lizzare le forze dell’Austria, obbligandola a dividerle 
in Ungheria, ed in Transilvania. 

Ingente del Comitato Ungherese a Costantino- 
poli, il Conte Raracsay, persuase Gài a recarsi in 
Italia, ma egli esitava sperando sempre di poter 
fare qualche cosa in bene della patria durante il 
tempo della campagna di Sicilia — Ma quando vide 
fallire questa speranza, e seppe che anche gli c- 
migrati di Ungheria si recavano in Italia, stimò 
farlo aneh’ egli attendendo che qualche combina- 
zione favorevole potesse darsi a prò dell’ Ungheria. 

Pensò che sotto il protettorato di Garibaldi avreb- 
be potuto organizzare tre Corpi di diversione, due 
da andare in Ungheria, ed uno in Transilvauia. 

Venne quindi in Napoli, ed in presenza di Tiirr 
presentò a Garibaldi il suo progetto. 

Garibaldi si ritirò a Caprera , eppure Gài non 
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si risto dall’operare per venire a capo di esso. 
Scrisse un’ opera per preparare gli elementi di 
Transil vania , e per eccitare Fattività di Kossutb, 
Tiirr, etc. etc. onde obbligarli ad entrare in cam- 
pagna, e paralizzare l’ Austria che nell’ Apri le del 
1861 sembrava voler attaccare una guerra. 

Ma i disegni di Gài non vollero mettersi in atto, 
ed invece di imitare il nobile esempio di Garibaldi 
che voleva concordia da per tutto, delle calunnie 
gli furono inventate a suo danno; e lo accusarono 
al governo italiauo per controminare le operazioni 
del Patriota. 


FINE. 


A4 
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